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G>1 idillj di 2 eocrito , di Mosto , e di li ione 
popolarono i campi dircei di greggi , e di pastori: 
Virgilio da tanto senno ritrasse i modi , e la sem- 
plice lor vita nel mantovano: Ma la Grecia , e Po- 
ma non aveano ancora inteso il linguaggio de' pe- 
scatori . Il Sannazzaro nell' idioma del Lazio, e 
Rota nel nostro bellissimo cantarono alle rive del 
Sebeto i loro amori , Fin qui nessuno , ch'io sap- 
pia. penetrò ne' riposti boschetti di Flora , nè l' aiuol 
tese in guato degli uccelli lungo le rive del- 
V Arno. In pruova di ciò, che può V Italia nostra , 
non ignoto cultore delle selve , appendo gl' inesca- 
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ti rami , e se alcuna grazia in questa età spera 
da' miei sludj , viemmi dal favor vostro. Voi pri- 
mamente rivocaste in luce gli aurei libri del miglior 
secolo ; ed io , come nel buio della notte a gran- 
de cometa drizzai gli sguardi pieno di meraviglia , 
ponendo mente all’utilità pubblica, che la Sicilia 
sarebbe per incogliere dall' esempio di un solo. Laon- 
de in molta stima vi ebbi , e mostrai a dito , pen- 
sando meco medesimo , che V amor delle lettere 
gran fatto diversi , inavvedutamente ci stringea 
di forti nodi . E se io debbo della misera condi- 
zione de' tempi richiamarmi , che in Petilia io sia 
uom nuovo, e poco meno che fra gli Scili l'esu- 
le di Ponto , ascrivo per anche a mia buona ven- 
tura , che in voi , cavalicr sommo , e benevolo , sia- 
mi qui avvenute. Per la qual cosa volendo, che 
i presenti , e i posteri abbiano della mia fede ap- 
po voi, indubitata testimonianza, piacerai queste 
mie Selve presentare : per le quali , se in me il po- 
tere è poco , il desiderio è malto f e voi pià all' a- 
nimo , che al valore miranda, son certa, che le 
cose mie raccoglierete con lieto viso i, e- dove io a 
farvi onore son presto, di vostra benivolenza mi 
siate largo ; onde inanimilo alle cose maggiori 
dia effetto: così per voi la terra madre della voi- 
gar eloquenza,, e nutrice delle muse satira in prer 
già. a., aiuti altra italica seconda. ■' ■ _ 
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SELVA I. 

L’ANAPO , 


ORTIGIA 

... Et me dilexit Ànapus. 
Ov. niet. v. xi. 33. 


L altr’ ier qui venni , e fuor de I’ onda il capo- 
Alzò dal braccio , clie tenea su 1’ urna , 

Lò ne la selva de" papiri Anapo ; ( i) 

E i cerulei occhi volti a la diurna 
Luce del mondo , sciolse a le parole 
Da secoli la lingua taciturna. 

O Titano , del ciel lucida prole , 

Tu fai gli astri minor di luce muti , 

Quando la sfera illumini del sole; (a) 

Tu scacci i venti , e le tempeste attuti , 

Per te tra l’erba, e i fior d’argentea vena- 
V anno i ruscei con torti passi arguti . 

Come virth dal tuo bel raggio appena 
Scende nel seno de l’antica Giuno, 

• * t , . , 

Viene il corno a versar la copia piena. (3) 
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Tu sei vita del mondo, e te sol uno, 

Quando s’ apron le porte d’ oriente 
Ài novo giorno , e tutto il resto è bruno , 
Saluta il coro de gli augei , che sente 

Appressar del mattin 1’ ore , che ’1 plaustro 
Pingon fuor de l’ Idaspe uiuid’ e lente : 

A 1’ apparir da 1* aquilone a 1’ austro 
Ride la terra , e i cardini del cielo 
Fin Ih s’ apron , dov’ è termine , e claustro. 
A te su 1’ are la materna Deio 
De gl’ Indi arde gli odori , e de’ Sabei , 
Che ’1 campo non aduggi ombra , nè gelo. 
Se dal cerchio maggior , dove tu sei , 

Volgi gli sguardi a la pih bassa spera. 

Col tuo viso fai lieti uomini , e dei : 

Ma se di Ih tu sgombri , ecco la nera 
Caliginosa notte , che da’ bui 
Regni mena quh giìi l’ ultima sera. 

Or ti ricorda di Ciane io fui , 

Quale un tempo tu fosti di Giacinto , 

Fin che resse lo spirito i membri sui . 

Da le man ferrugigne il collo avvinto 
Avea con 1' una de l’ enuea donzella 
Il tenebroso re del mondo estinto ; 

E con 1’ altra i destrier sferza , e flagella 
Per la via de gli abissi , onde da 1’ alto 
Mal vedestù l’ amara vista , e fella. 
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Con le braccia Ciane al primo assalto 
Volea l’onta schermir; ma senti farsi 
Di freddo gel più rigida , che smalto. 

E quai da’ monti de l’ Etna , o de’ Marsi 
Scorron le nevi , vide a poco a poco 
De la bella persona liquefarsi . 

Io piansi , e fe;nmi al tristo esempio fioco 
Di lungo pianto , ed or solo per lei 
Vienimi de l’ acque il suou debil , e roco. 

Tu leggi nei tuo fior scritti gli omei , 

E ancor lagrime spargi , e sol ti resta 
Che di Giacinto ne l’odor ti bei. (5) 

Se fu al padre di Mennone molesta 
La tarda età , del talamo 1’ onore 
Ne l’altrui petto qualche invidia desta; 

Ed or sotto altre forme al primo albore 
L’ umor bee tra le frondi , che distilla 
La casta sposa de’ begli occhi fuore. (6) 

Crudele Amor ! la tepida favilla 
In me batte con l’ ali ventilando , 

E tra le nevi piu l’ incendio squilla. 

Che vai , se ho visti più secoli , quando 
Ancor tenaci a la memoria stanno 
I di felici , che trascorsi amando ? 

Come asse al chiodo fitto il mio cor hanno 
A la bella Ciane le saette 
Di quell’ un , che di tutti è fier tiranno. 
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Dì Cupido fia dunque a le fendette 

Ancor manco il poter d’ un dio , che al mento 
La piuma de 1' età canuta mette ? 

Vide Pelio confuso tra l’armento • ’! 

Rignar Saturno , e de 1’ Arvisia i colli 
Di Minoi pianger Bacco al pio lamento. ( 7 ) - 
Lasciò la clava , e d’ Onfale le molli 
Lane Alcide trattò , che avea recisi 
De l’ infamia di Lerna i sette colli . ( 8 ) 

Tutti gli dei del ciel domi, e conquisi 
Fur da l’arco fatai; nè tenne a vile 
De’ numi ’l padre pregar Leda, ed Isi; ( 9 ) 

E correr per amor da l’Indo a Tìle, 

E spiar de la villa , e de la selva 
L’ eccelse torri , e 1’ umile fenile. . - 

E giovenco talor di bianco pel va 

Misto a la torma del figliuol di Belo, ’ I 

E rumina nel campo come belva, (io) 

L’augel ministro del fulmineo telo J ■ 

Già fu visto rapir l’ Ideo fanciullo > • 

Dal Gargaro per far più bello il pielo. (fi) 1 
Giove l’arte d’Acrisio ebbe a trastullo; . 

Clie a la forza de 1’ oro uomini , e cani 
Sentir monca la voce , e 1’ occhio grullo. ( 1 a) ’ 
Trassei colombo amor di Ftia ne’ piasi. 

Che specchia il mar di Tencdo , e non faro 1 
Del sacro petto gli artifici! vani. (i3) / - : «. 
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Di fiamme acceso, e d’ atri nembi oscuro • • •- < I 
D’Egina in sen volò, quale dal polo 
Sorge tra lampi al freddo tempo art uro . (14) 

Poi che fu d’ ira Asopo ebbro , e di duolo 
Traendo co’ sospir vento a le piume • 

Corse a le poste de la figlia a volo : 

D’acqua sgorgò da la grand’urna un fiume; .;> 

Ma non estinse, nè quetò la vampa , 

Che ardea romoreggiando intorno al nume. ( t 5 ) 
Febo, vedesti di Fetoa la stampa 
A le rive del Po : mieer 1 pregando 
Per suo mal resse la diurna lampa. !(r6) !.. i 

Al tuo giusto furor la mano , e ’i brandi* 

De’ ciclopi fu manco , e per dispatto 
11 padre ti cacciò del cielo in bando . 

Amor di te sorrise al novo aspetto, *• 

Come guidasti già poster d’ Àuft iso 
Le schiero col vincastro ai pugno stretto ; (17) 

E mille colpi , te de l’ arco affisso , 

Crosciarmi le saette , che di pianto 
Ti fu forza portare umido il viso .* 

Di Ciparisso ai mesto arbore accanto 
Sedesti , e stette de le Ciciadi usa 
A l'armonia del flebile tuo canto. (18) 

E sdegnata mirò l’ispida, e bruna i 1 ’ 

Fronde velar P inculto capo : ahi quanta 
Miseria in cuor de’ mimi ascile s’aduna! .... i * 
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Forse per anco di Lcucotoe pianta 
Non hai 1 ? onta crudele, che gelosa 
Del primo amore ride Clizia, e vanta. (19) 
E pur ti volgi a quella, che pietosa 
Di novi rami lagrima distilla 
Piìi liquida dell’ ambra rugiadosa : 

Ma quando poi su 1’ are al foco brilla 
La b ricia , e di soave odor si estolle 
Tepido nembo di fummo , e favilla . 

Quale un tempo per 1’ ossa , e le midolle 
Ancor senti ribrezzo, e forza al cielo 
Fai col ciglio di duol bagnato, e molle. 

Se al mondo duri del virente stelo 
L’ umile pianta , e de la scorza sudi 
L’ umor teuace dal notturno gelo ; 

Mira i campi , o dolor ! diserti , e nudi 
D'erbe, e rovi tallir sterili , ed irti, 

E cessar del villan 1’ opre , e gli studi . ( 20 ) 
Qui di lauri , di popoli , di mirti , 

E di cedri sorgea presso a la riva 
Antica selva d’ odorati spirti ; ^ 

Di canne argute a la dolce aura estiva 
Tremolare da gli antri , e da le valli 
Con rauca voce l’ armonia s’ udiva. 

E le chiome di fior vermigli , e giaUi 
Ninfe dipiute, e Fauni rubicondi 
Di minio il volto mover salti, e balli - . - 
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Limpida vena fuor do’ chiari fondi 
Brulica , e corre in ampio seno al mare 
E lambe appena i prati sitibondi . 

Vidi già da’ fossati, e solchi errare 
L’ umor diviso per 1* aride glebe , 

E tutta la campagna fecondare : 

Non piu armati del suol nacquer di Tebe 
Che fur visti stormir dentro a le stalle 
Vacche , tori , monton , pecore , e zebe. 
Ivan pascendo a schiere per la valle, 

C he da’ raggi difende Ibla del sole 
A l’oriente con l’ ombrose spalle: 

A 1’ erbe , al fiume , ai colli , ed a le gole 
De’ monti si vedea del forte armento 
Ringhiando errar la generosa prole} 

E ne 1’ arnie dal tenero alimento , 

Che suggeano de’ fior 1’ api ingegnose , 

Il mele fabbricar densato , e lento. 

D’ elei cavati , e pomici corrose 
S’ udia sommesso a 1’ ora rnatutina 
Il pianto de le tortore amorose. 

Allor P agnolla al lupo era vicina , 

E tinto uon ancor P aquile atieno 
I rostri ne la misera rapina } 

E P acertello del viso sereno • j. 
Non fulminava lo sparvier crudele , 
Come per l’aere foco di baleno; (ai) 
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die sicura ne' tetti à 1» fedele 

Sposa il colombo accanto susurrava 
Non so quai dolci , e tenere querele t 
Quali a le sponde elei rasce! , che lava 
Le mura di Palermo , il pio cantore 
Del sacro angel di Guida risonava, (ua) 

0 lunga età, com’hai tu spento il Core 
Sì bello a P apparar de’ miei verdi anni , 
Che trassi P onda di quest’ urna fuore l 
Che vai , se cinti a mortai pi.ede i vanni 
Titone ascese dove il sol jnh lustri 
Sopra le ruote ne’ lucidi scanni? 

Che vide al volger «li moki anni , e lustri 
F arsi ’1 crin bianco , come il mio , che vela 
Fragit serto di ciperi palustri. 

Ed or dentro a le amiche ombre si cela 
De gli arlmscei cantando , e da le foglie 
Avido sugge il fresco umor , che gela . 

Che non poss’ io lasciar l’ aride spoglie , 

Che sostano il pensier, che non si tulle 
Da’ legami , nè l’ ali al volo scioglie ? 

Che non poss’ io per le TeSsatiche olle 
Romper lo ghiaccio, che di vena in vena 
Sparge il rigor per l’ ossa , e le midolle ? 
De la donna di Coleo in te fu piena , 

Eson , la voglia , quando pria sentisti 
Ne’ polsi brulicar fervida lena ! 
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O re de 1’ onde , die ’n tributo acquisti 
Ne P alto stagno i limpidi ruscelli 
Di Ciane ne' miei confasi , e misti , 

Se queste annose rughe , e questi velli 

Trovan grazia , o mercede hanno i sospiri , 

Nè antica fe rifiuta onor novelli ; 

Me conduci al tuo regno , ove i bei giri 
Movon con nudo pargoletto piede 
Le Nereidi per gli umidi zaffiri. 

Ivi al concilio de gli Dei , che siede 
A piè del solio tuo , nel mar mi loca , 

Che al grande Olimpo del fratei non cede. 

Come a l’ultima età debil , e fioca 
La fenice rinnova , e ’l tepid’ angue 
Al sol si liscia , e la scoglia rivoca , (a3) 

Cosi libando il nettare, nel sangue. 

Che a la pelle si stringe arsa , e solcata , 
Potrò la forza richiamar , che langue . 

Ciò detto : toe da l’ uma il braccio , e guata 
L’ amate rive con sospir profóndo ; 

Poi spicca un salto , e l’ acqua in duo spezzata 
Il copre , nè piò fuori esce del fondo . 
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SELVA n. : 

IL RUSSIGNUOLO 

: i ] . 



E R I C I N A. 


' Vobis mali: slt, maino tenebrae 
Orci , quae omnia bella devoratis. 
. . , . Cai. carni. 2. 

SELLA, E LICONE. 

... ; 

_ _ * i 

si: * * 4 ! :. • ■. » *: * 


4 " i 1 i * 

% » • .i * • i 

Sotto 1’ ardua de’ monti orrida balza 
De 1’ Erico nevoso , che la terra 
Più vaga de gli Esperidi rincalza; (i) 
Dove i venti non fanno , e 1’ onda guerra 
A P odorato margine , che infiora 
Zefiro , Clori , ovunque spira , ed erra ; 
Dove i rivi córrenti, e la frese’ ora, 

E ’l garrir de gli augei la tarda inganna 
Età , che tutto di qua giù divora , 

Di legno , e legno , e di commessa canna 
In giro s’ alza d’ argine murata 
Di Licida la povera capanna ; 
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Di Licida, cui già da Nisa è nata,' m ì Riqo- i ; \) 
Or s' apre il fior del quarto lustro , Sella tv A 
Erede di due iugeri beata, {a) i il rrl 

Sola lì presso si sedea la bella • ‘ « i:. ol 

Sotto l’ombra, che cade del frondoso , :a 1 
Olmo, che de la vite s’incappella. (3) 1 

Novo colore del vermiglio ascoso i . i; * i • 1 

Di bianchi gigli succt dea' nel viso 
Di lagrime atteggiato , e rugiadoso : 

Giunte al petto le man, l’occhio avea fiso 
Ne 1’ erba , e l’ aureo cròi dal nastro scinto 
Per doppia lista in sen cadea diviso : (4) 

Era dinanzi al gorgozzul distinto <> 

Di sanguigna lanugine augelletto 

Per mezzo a l’uscio d’ una gabbia estinto: (5)' 

Il picciol ventre , e gli omeri ristretto , 

E i piè rappresi si vedeano in quella , 

E fuor la testa penzolar dal petto. 

Ahi ! che ’l tapin basì per lame , e Sella ( 6 ) 

Con fiochi accenti di sosjair , di duolo. 

Che fanno forza al del, piange, e favella: ( 7 ) 
Ouor primiero de’ begli orti , e solo , 

Quasi fior colto da tenero stelo ( 8 ) 

Ohimè peristi , amabile usignuolo ! 

Non pur lasciasti’! bei seren del cielo. 

Che novello tra’ lacci prigioniero 

Mettesti ’l piè di morte al tristo gelo : .» ; . . ; j 
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Già sopra l’ ali tacito , e leggiero : 

A scorrer ma d’ ogni spino, e fasto . 

Per la rigida siepe il cerchio iotiofo . ' . . 

Te lungo il fìumicel , quando 1 ’ adusto 
Cane più ferve » difeniea del sole ; • 

Co’ lenti rami un salice , un arbusto ; (9) 

E poi , che grande fuor de l’ ampie gole 
L’ ombra , eh’ emerge da l’ abisso , ha dome 
L’ alme luci del ciel , qual chi si duole < 
Piangevi in modi teneri, e sì come •: ; 

Sciogliesti pria le nove piume al volo 
Augel mutato da l’ antiche some. ( 1 o) j 

Onor primiero de’ begli orti , e solo , 

Quasi fior colto da tenero stelo 1 

Ohimè 1 peristi , amabile usignuolo ! 

Vita sì cara diammi ’n sorte il cielo 1 
Or la si toglie fìer destin , lo stame 
Iu brev’ ora trincando del bel velo . 

Tosto eh’ io t' ebbi , mai non tur mie brame 
Più liete , o lassa , da l’occaso a 1 ’ orto 
D’ un giorno sol son fatte tristi, e grame. 

Così tu avessi tra’ sambuchi scorto 
Quel ruscelletto , die di te più schivi 
Augei fuggirò-, non dorrei te morto : 

O a la siepe tornato a’ pascili, a’ rivi 
T’avessi almen ad piè dal nido sciolto, 

Cile fuor di quel tuo nido mal fuggivi . (u) 
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Teco sia pace : al prua spinoso , e folto , 

Che del verde facea d’intorno brolo, (ta) 
Tu non fosti per me d’ insidia colto. 

Gnor primiero de’ begli orti , e solo , 

Qual fior diviso da tenero stelo 
Ohimè ! peristi , amabile usignuolo . 

■Qui meco a gara di pietà , di zelo 

Gli augei piangon consorti , e del tuo caso 
La mia non già , la colpa altrui rivelo . 

Deh! chi fu mai, chi fu, che persuaso 
Le venture lasciò , che offrì fortuna , 
Perchè sì tosto corrano a l’occaso? 

Or va infelice giù per l’ onda bruna 
Ne la selv’ amorosa di quei mirti . 

Ove al canto più lieta ombra s’ aduna . 

Là non fia , che tra’ roghi aridi , ed irti 
Ansio , e guardigno mai la gola increspi 
Di novi enfiata , e più vocali spirti ; 

Nè fia tra’ rami , che volando ineespi 
Ne la pania tenace, o su l’aiuolo, (i3) 
Che scaltro uccellator locò tra’ cespi . 

Onor primiero de’ begli orti , e solo , 
i, Qual fior diviso da tenero stelo 
Ohimè ! peristi , amabile usignuolo . 

Al canto numeroso il dio di Deio 

Ridea più bello, e i vaghi rivi arvieno 
Avvititi al corso i piè quasi di gelo: 
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Sopra 1 ’ aere i zefiri sereno 

Con l’ ale tremolavano sospesi , 

E i lenti salci bisbigliavan meno . 

Volano i sogni a nugol nero appresi 
E soperchiano il raggio , e la lucerna 
Da 1 ' orror de la folta ombra difesi , 

E in dolci modi tutta uotte sverna, (14)’ 

Mentre il sonno gratissimo le vie 
Cupe de’ sensi penetra , e s’ interna : 

E le luci del ciel son fatte rie , 

Quando al fischiar del flebile assiuoli} (i 5 £ 
Rifugge il sonno a le palpebre mie.. 

Onor primiero de’ begli orti , e solo , 

Qual fior diviso da tenero stelo 
Ohimè ! peristi amabile usignuolo . 

Or di quante^ bagnai lagrime il velo , 

Poi che la mala biscia in mezzo al covo* 

I tuoi figli' strozzò del vario pelo 1 . 

Io ti vidi volar di rovo in rovo 

» 

• Con fioca lingua sibilando intorno. 

Per amor , per pietà diverso , e novo : 

Teco a pianger durai la notte , e ’l giorno 

E un tronco , un sasso da l’alba a le squille (16); 
Fu del mio corpo stanco aspro soggiorno. ( 1 7 ) j 
P oi che chiuse la madre le pupille 

A la luce del mondo , ed a gli affanni , 

Mai non ebbi più liete ore tranquille : . 
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Or qual conforto io spero de’ miei danni-, 

Se per fatto del del prostrate al suolo 
Le speranze ved’ io nel fior de gli anni ? 
Teco de gli orti onor primiero , e solo 

Quanto a l’ombra verrei di quelle frondi , 
In che ti annidi , amabile usignuolo ! 

•Qui tacque Sella-, e i crini d’ oro biondi 
In due raccolti con pietosa mano 
Sopra il petto-, sospir traea profondi : 
Quando Licone , che redò d’ Urano 
E ragna , e rete , e paretaio col viso 
Fuor de la mora giù sbucò nel piano; 

E la donzella riguardando fiso 

Dolente comindò : 1’ alba per anche 
De la notte non ha 1’ ombre diviso-, 

E per le guance di ligustri bianche-. 
Leggiadra ninfa-, largo rio di pianto 
Da le luci trabocchi umid',e stanche? 

Nè dal fonte di Venere fui quanto 

È un trac di mano , che di duol sommesse 
Voci mi strinser dal sinistro canto: ( 19 ) 

E incerto riguardai , se tra le spesse 
Vette de’ pini pesolo da’ piedi 
L' occhiuto gufo , o 1’ ulula piangesse . 

Ma poi , che avvinsi la civetta, e diedi 
Le reti stese lungo i fitti pali , 

■Origliando qui venni , come vedi : { * 0 ) 
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Or dì , se’l cìel ti sia piu fausto, quali 
Hai di mal' uria nove? Soli. E 1’ usignuolo r 
Clic perdei, che peti , cagion de’ mali: (ai) 
Miser ! che in questa lasciò vita , e volo 
Fera prigion di gretole contesta ? (ua) 

Dove appena fu chiuso un giorno solo . 

Lic. O Sella, e d’onde l’ augellin , che mesta 
Non cessi lamentar? forse l’accorto (a3) 

Mirtillo lei recò per l’ ampia cesta 
De le visciole tue, che giti da l’orto, (a4) 

Visto il padre, porgesti a Cloe * più schiva 
D’ augni , che ’1 nibbio al suon de l’ ali ha scorto ? 
Sdì. Nè tolsi da Mirtillo, nè fuggiva: 

Il cesto era di Cloe la vecchiarella , 

Ch’era lì presso a la frese’ ora estiva. 

Tesi avea il padre gli unti rami , e quella 
Riva specchiava in guato , che ne’ torti 
Giri de le correnti acque si abbella : 

Ed ecco dal ciglion de’ florid’ orti 

Di ramo in ramo. un‘ rusignuol volando 
Dar ne’ lunghi fuscei di pania forti . 

Lasso ! che i piè levar si sforza , e quando 
Liberta spera , la destr’ ala intrica , 

E va con l’altra tesa ventilando. 

Lic. Diello a te il pad^p? Sell. Quel, che tu ne dica-. 
Sì da lui P ebbi : ma del YÌ*o arcigno 
Tespia da 1’ uscio mi guardò nemica . 
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Lic. Tolga Lucina il Cascino maligno, (a 5 ) 

Che pub guade disfar , bucine , e ragna , (a6) 

Ed in forma cangiar d’upupa il cigno. (27) 

Il so ben io T altrieri che la campagna 
Uccellando frustai da la riviera, (28) 

Che’l freddo avel del padre Anchtse bagna : (29) 
Nò, che sorte al desio provai men fera. 

Ebbi prò del gabbiou , che a* casa carco 
Di pasciute recai lodole a sera . 

O infamia 1 mosse il rio Licon , che 1 ’ arco 

Ha lungo , e in bocca il ghigno , e da le rotte 
Gretole aprì col mignol teso il varco: ( 3 o) 
Quinci gli augei sbucar: Iacea la notte 
ÀI mio viso riparo ; ombre più A» Ite 
Non venner su da le Cimerie grotte: 

E se Melcino il botolo di molte 

Voci guaito non avesse, o passi ( 3 i) 

Gittati al vento , o mie speranze stolte ! 

Ma vadan pure i pensier tristi , e lassi 
Di Ih dal mondo a Maravalle , dove 
Non so in (jual fiume tutto a perder 1 vassi : ( 3 a) 
Pasco sì bel , che non udisti altrove 
Per monti , e valli rusigimol canoro, 

Che de’ cigni Dircei vince le prove. ( 33 ) 

Qìiel suo poneami Euriso ahil',« soro 
Sparvier grifagno , e mi pregò più fiate , 

E. pur noi tolse, nè ’l toma per oro s (84) 
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Un anno è già , che da le frondi amate 
Snidai la madre, ed e’ giace :i nel covo 
L’ali di rancia peluria velate: (35) 

Il vidi, il trassi, e’n pauieruzzol novo (36) 

Letto spargo di strami , e sovra molli 
Piume distendo , e ve 1’ adagio , e provo ; 

Poi con modo di cibi umidi , e frolli , 

E pur vari , gl’ imbecco il dì per volta 
Tanto, e con l’acqua, che spedito ingolli. ( 37 ) 
Crebbe, e la penna sua mudò piò folta, (38) 

Nè riposata servitù gl’ incresce , 

Come quella non ebbe al volo sciolta. 

E pur fia tuo, se per aver non cresce 
Amor di stato, uè quant’ offre intorno 
Il piano , e ’l colle , ingrato ti riesce . 

Che gli abituri di vii pioppo , e d’ orno 
Mai non vider gli augei chiusi a la gabbia 
L' astro nascente salutar del giorno : 

Ma so ben , die d’ augei città non v’ abbia , 
Ch'entro casa, cortile, o stia non chiuda (3g) 
Schiere pili numerose de la sabbia. 

Sell. Pria farà l’ acertel diserta , e nuda 
La torre di colombi popolata , 

E’n difesa starà l’aquila cruda, ( 40 ) 

Neri» , che in odio vengami l’ usata 
Vita, che può tra gli umili tuguri* • ; 

Essere in casta povertà beata . 
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Ch'io non ho- fuor di questi boschi oscuri, 

E queste ville del bel don , che rechi r 
Grazia maggiore, nè più lieti auguri. 

Lic. Sono a di nostri cacciator si ciechi , 

E ninfe , che riguardan eoa dispetto 
Archi r e saette , boschi , laghi , e spechi . 

Di miglior sorte spigneli diletto 

Di quelle mura dove il cuor si spesso 
De gli uomini discorda da T aspetto . 

Ma vedi poi con animo rimesso 

Tal , che riede sbeftato , e per trastullo ^ 

Gridargli dietro: vello vello, è desso. (4 1 )" 

E ila , che pianga mal Unito , e grullo 

Vischio , mazze , zimbelli , e quanta è 1’ arte , (4 3 ) 
Chi a tanto adoperar fu lasso , e nullo . 

Tratti vago nocchier governi , e sarte , 

E buon coltivator vomeri , e rastri ‘ r 
Ma la pania , e 1’ aiuol sia nostra parte : 

Cosi per l’ inclemente ira de gli astri 
A del nudo sicura ,- e sotto i tetti 
La pia vita sarà da’ rei disastri 
È più dolce ne gli umili ricetti 

Solcar la> terra , o curar polli , e stia 
• Che mover campo di soldati eletti . 

Sell. Or tu, c’hai scorta del saver la via 
Corne a silvano , dì , Nerin , qual pasto (43) 

Quel tuo soave rusignuol desio?- 
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Lic. Pasce minuti vermi , di che’l vaste • * 

Sen de la terra brulica, e si cova 
Ne le biche di fimo umido , e guasto . 

E ben può da la crusca il caldo nuova i 

Copia destrar di gialli bachi , e sozza r 
Se la mosca a l’odor vi pone l’ova. (44) 

E non pur ama 1’ esca oscena ; ingozza 
Quella sì grata , e tenera del cuore 
O di capro , o d’ agnel precisa , e mozza . 

Ma se del cece brustolato il fiore 
Ne 1’ ovo sodo dolcemente intrìdi 
Tanto , che resti del rimesso umore , 

Al desio naturai più. grato arrìdi , •' 

Che sortì strano, e lezioso innanzi 
A’ vari del giardiu loquaci nidi . (45) 

Così rapito da la piuma dianzi 
Chiuso ne’ lacci vive il mio più lieto 
I )‘ ogni usignuoi , che in orto voli , e stanò. 

Ciò detto , il cacciator i' ondoso , e queto 
Fiume al guado miglior passò di salto, (4*à) 

Per 1’ opposto movendo aspro roveto ; 

E poi fu visto a l’ragil canna in alto 
Recar la gabbia piu leggier, che scende. 

De la chiocciola P aquila a l’ assalto : 

Allor la ninfe l’ombra de le bende 
Fece indietro oon mano dal bel viso, (47) 

E col desio, che i vagli» animi accende v . . • 
Più bella lampeggiò d’ un dolce riso . 
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SELVA IIL 


IL FRUGNUOLO 


PETILIA. 

I 

. . ; • • ; ' •« 

.... ' i. » I* , I • . . • I . 

■> i,! i . • / 

. . . .1 • • i • ' • f • . i i 

vea del Dio «lei vin l’ immansueto 
Nume gii» fatto del capron svenato 
Il buòn vendemmiator nel sangue lieto ; ( i ) 

E ’1 bifolco col vomere l’ingrato 

Sen de la tetra ritagliando, espresso 
Lasciava il segno di sudor bagnato . 

Ahi! l'oste in vari gli gli eletti semi' appresso (a) 
Sparge con mano , qual si stempra , à piove 
Rugiada da vapor umido , e spesso : 

Che non prima dal vampo si rimove; 

Che gracchiando di passeri loquaci , 

E di lodole un nembo al pasto move; 

Nè de la rota i mobili , e fugaci 

Giri , nè i cónci , e 1’ orrida sembianza 
De’ silvani paventano gli audaci: (3J 
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Che cT ogni rio più tristi la speranza , 
Consumano di lui , che tutto l’ anno 
La terra è letto, il nudo cielo ò stanza. (/ t )' 
Qui presso , e lungo gli ontani , che fanno 
De l’ampia chioma l'uccellar più bello, ( 5 ). 
Dorè Tacque d’ Oreto. a metter ranno; (6) 
Le ragne a* pali tese area Nigello , 

£ de’ Guscei , che fan ghirlanda in mezzo , 
Già svolazzando. L’abile limbello. (7) 

11 margin y L’ erba y i róvi stagni , e’L rezzo 
Al bel chiuso, già augei chiamano ai schiere- 
L’ ora, che’L sole lién del corso il mezzo-. 
Quel di v uè poi, per molte lune intere 
Preda mai trasse di Nigello uguale. 

Qual più. coglie di rete , o d’ arco fere ; (8)} 
Ma quando in ciel le trepidi ore T ale , 
Spargendo T aria di gentil frescura , 

Pinser l’astro maggior ne l’alto sale; (9)) 
Come girando rien la gol re oscura 

D’ostro sbattuta di Cirene a’ liti, (io) 

Calan gti augei ne’ solchi a la pastura: 
foi larghe rote movono infiniti,, 

Ed esultando dan di becco a l’esca, 

E tutti , dove un va , corrono arditi . 

Ma s’ euro spiri, o foglia tremi, od esca. 
Serpe di cesto-, volano ; e lontano 
Li vedi • starnazzar ne l'erba fresca: (li);- 
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Poi col (ìschio si levano pian piano 
In poc’ aere librati quasi piuma , 

Che nè scende , nè s’ alza sopra il vano . 

Dal bel poggio N igeilo allor , che fuma 
La ix>zza mandra , e i rai cadenti , e sparsi 
Del sol Coca caligine consuma , 

Veduto avea lo stormo in cerchio farsi, 

\ 

Su le verdi del campo umide zolle, 

E per molto garrir lento adagiarsi : 

E dal boschetto, che ’l veder non lolle, ( i a) 
Facendo i rami dietro al volto , a’ segni 
Mira quant’ aria il pian parte del colle . 

• t t 

Poi la civetta , il panion , gl’ ingegni , 

E l’arte aduna de la cacoia , « scioglie {il) 
L’ ampie pareti da’ commessi legni. ( i / ( ) 

A scudiscio la gabbia appicca, e toglie (i 5 ) 

Sul destr’ omero, e riede a l’umil tetto 
Carco di preda , e cupido di Toglie : 

Povero è il desco , e di pan duro , e sclrietto , 

E di silvestre ravano , die mcrice 
L’ Ugo) ’ asciutta di novel diletto; (16) 

£ di vin misto d’ acqua pura , e dolce * 

Un fiasco pieno, -e logro ne l’ estreme 
Labbra , e nel piede al fianco si soffolce . (17) 
'Qual traendo a l’ odor spolpate , e sceme 
Ossa il mastio per divorar s’atterra, (18) 

E guaiolando ringhia ingordo, e freme: (19) 
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Così stretto tra’ denti ’I boccon serra 
L’ uccellator , ne fa pensier , die mova 
Cupid’ occhio de’ figli al pasto guerra : 

Fin clie’l ventre satollo, a* labbri nova 

Vena scende del vaso, e’n picciol varco (so) 5 
Tutti i sensi d’ obblio penetra , e cova: 

Spiegando allor por terra il saltambaroo , (ai) 

Crede a dolce sopor la vita stanca (a a) 

Da le noie del dì libero, e scarco. 

E poi che ’n del la ter/.’ ancella manca , 

E duce l’ altra sopra il carro s’ alza , 

die al tremolar de la sua stella imbianca; (a 3) 

In pie’ ritto NigcI dal covo balza 

Ne la soglia de 1’ uscio a mirar l’ ora , 

Che'I lucido forier de l’ ombre incalza. (a4). 

E seco si consiglia , e poi s’ incora 

Quando sceme , che l’ astro in un baleno 
Appressando la mezza, si colora. (a5) 

Allor si volse in dietro, e’1 buon Fileno, 

A gran voci chiamò , che ’n su la bica 
Dolcemente giacea tra 1’ erba r e’1 fieno. 

Batte col ferr% poi la selce antica 

Tre volte , e quattro , e i vivi espressi seme 
Del foco ne le foglie aride implica : (aG) . . , _ { 

E la smorta favilla da gli estremi. I. ,'i ., .»(.« i t ..i ' 
Labbri spirando un ventolia soccorre , - ! 

E lauguidetU par si desti, c tremi (a;); 
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Ma poi Nigel , che tolta infiamma , corre- 
Dove il nero frugnuol (la l’ arco penile 
De la filigginosa umida torre; (28) 

E’1 lucignuolo furbe, e lo distende 
E sì l’ accosta al loco , che concepe 
Prima l’ ardore » e poi la luce apprende . (29) 
E riuscendo entrambi per la siepe 
Di Ih dal fiwmicel chiusi nel manto. 

Che per la brina non potean far pepe, (3ò) * 
Un cela sotto la lanterna , e quanto • 

Lungo è il piede , la via col raggio addita , 
Che al buio non si perde». e nou ha tanto: (3 
E ’l sacco reca 1’ altro » e Ih mentita 

Ferrea squilla , che pende al bue dal collo » 
Impugna, e’1 rotto tintinnire imita (-3») • • '• 
Così nel tenebror movono al crollo- 
Del sonante metallo li passo lento 
Come animai , che al pafcto erri satollo . 

E se ’l cuculo piange 4 o solila il vento » 1 

0 la biscia ficcando il terrérr solca , ' 

Si guardan muti, e con l’orecchio intento. * 
Poi sotto i pie’ Nerin de la hifMca (33) 

Sente scrosciar le zolle , ove son’ usi 
Gli auge! chinarsi , quando il sol si eolca , 

L r accesa lampa dal sen toe , che chiusi 
Da l’ ombelico del cristallo gitta 

1 rai , che in terra guizzano diffusi .. 
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A la luce d’ intorno circoscritta 
La lodola ne' piedi s’ accovaccia , 

Che invau s’ attenta , uè può starsi ritta: 

E fa de 1’ ali volta , e poi le caccia ■ 1 

Qual suole noni , che si desta , e per riprezzo 
Scioglie legate di torpor le braccia. (34 ' 
Allor Nerin dal destro Lato al mezzo 

De la vita s’accoscia, e con lai mano ' ’ ; 

A l’augel da’ dì piglio, e manda al rezzo. (35) 
Apre Fileu de l’ ampio sacco il vano , 

E la preda raccoglie, va bel bello ", j / 
D’altro d’intorno fmgulando il piano. (35) 

Qui la passer’ ad ugna., e qul’l fringuello, (37) 

E’1 calandrino appresso, e ad uno ad uno 
Con la ramata or questo accoppa , or quello . (38) 
Così di sii, di giù ira ’1 cespo, e ’l pruno, ; 
Come il segugio move&i » la traccia, (3g) , 

Van la preda spiando a l’ aer bruno . 

Nè assiderati cessan da la caccia 

Pria, che’l sacco sia colino de la spoglia, (40) 

E 1’ astro , che le tenebre discaccia , 

.Sparga di rose la celeste soglia. • • • - , 

JINE DELLE SELVE. 
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ANNOTAZIONI ALLA SELVA I, 

(t) L' autor» «cristo questo poemetto , mentre dimcv- 
fava in Siracusa : è P Anapo- fiume reale , che muove dal- 
la parte occidentale di quel tenitore, e mette capo non 
lungi cinque miglia dalia città . Questo punto della scatu- 
rigine vien detto da Solino e pùima volgarmente 

chiamasi anche oggidì: nel greco idioma suona capo di' 
barca , perchè forse negli- arboscelli , che fanne corona al 
vago ruscello, si accomandava per lo innanzi il canape 
delle barchette - poi anche significa luogo u niti- 
do , e dar » bere: l'acqua ivi è sì chiara, che 

scopre come cristallo, il nitidissimo fondo . 

, (a) Titano f. del Cielo, e di Vesta è le stesso, che 

Il soie. Cic. in Arati. 

Quarti. CLm purpureo veslwit lamine Titan. 

Antica Giano è la terra ; siccome Giove è- 1 ’ a- 
tsb.. Bocc. geu.. 9, Virg. geor. 3. 

Tum paDer omnipotens faecundis imbri bus arther 
Coniugi $ ài gremium laetae descendit , et omne » 
Magmi» alit magno commicctur eorpore foetus- 
E più leggiadramente avea detto Lucr. rer. nat. r. 
Postremo pereunt imbres , ubi eos pater aethi r 
In gremium matris terrae praecipkavit ; 

At nitidae surgunt fruges , ramique vircscunt 
Arboribus , crcfcunt ispsae , foetuque gravantur. 
Della cornucopia scrisse Horat. lib. 1 . od. 17. v. 14. 
.... hinc libi copia- 
Manabit ad plenum benigno 
Ruris bonorum ■ opulenta cornu. 

£4) Anapo' amù Ciane ninfa siracusana Ov. met. V. 

XI. v. 38. 

In ter sicefidas Cafone celeberrima nymphas. 
Platone la convertì in fonte 0 v. iv. in fin. 

( 5 ) Giacinto giuocando alle piastrelle fu ucciso da- 
Zefiro geloso dell’amato fanciullo, e quindi traformato- 
nel fiore del suo nome. I poeti vi leggono nelle foglie 
ai ai. Ov. met. X: IV. 

Ipse suos gemitus foliis inscribit , et ai ai 
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Finn -hdbet inscriptum , funestaque litteta duci a est. 
(6} Titano padre di Mennone-, e marito dell’ Auro- 
ra nell’ estrema vecchiaia fu cambiato ih cicala 4 che pa- 
scevi , come ogniun sa , di rugiada. <• , > t 

(7") Virp. 3 . ppur. V* pai scrive di Saturno aver pre» 
so le furine di cavallo per amor di FiUra. 

Talis et ipsc iubarn cervice effudit equina 
( oniugis advenlu pernia Saturnus , et alluni 
Feti dn limitila. fugiens implori! acuta. ■ 

Teseo altbai ideili! Arianna nell’ isola di Masso, e Bac- 
co trovatala , la tolte in moglie. Ov. met. VILI. III. 

(8) Gufale regina di Lidia tenne in corte Errole, 
che per lei prese Vesti, e modi felninlU. Prop.-eieg. 7. 
v. 74- così fa dire ad Ercole» > |* > .1 o»i . ■ 

Idem ego Sidonia feci servii ia palla ■ . * ' < •• 

Officia , et ■ 1$) da pensa dtprnp cola. \ >. '• 

Molli» et kirsut um ctpù titilli fasci* pectus , 

F.t mànibus duris afHa puvltù. fui. .f -j • ■ 1 . 

(jf) Letta portò da Giove ha forma -slFcjgnoi due ovai 
uno immortale , donde nacquero P olili oe , ed Elen.i ; c 

l’altro mortale, da cui Castore, e- Oli temi estra. Iside fi- 
glia d’ Usato fu ancora da Giove: impalmata. , ( . 1 * • 

(10) Gioie rapi Europa ligi hi di Agenore, e nipote 

di Belo, da cui generò Minos , e Raduniamo. Plat. in 

31 in. met. II. 19. v ,• i ■, ■ ' \ •! 

Juduitur fuciem tauri , mixtusque iuvencis 
J/upit , et in tinteci» farmosu» obambulat haer/Js. 

(11) V. Ov. met. X. IVj . . . . 

(12) Ganimede fu rapito dall’aquila di Giove sopra 
il monte Ida. Ov. tnet. X. IV. 

i ( i 3 ) Acrisio padre di Danae , risaputo dover essere 
ncciso dal nipote , che verrebbe della figlia , chiusela in 
una torre di bronzo con buona guardia rii soldati, e di 
cani ; ina Giove deluse i di lai coitigli , e penetrò nella 
torre in pioggia d’oro, e si. avverarono i timori di Acri- 
sio trucidato da Perseo. > < 1 

Inclusati! Danpen turria ahenea 
Bobustaeque fores , et vigilum cattura 
Trsitcs excubiae munierant satis 
Aocturnis ab adulteri s. 
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Si no* dtntiitn virgddì abditùe 
Custodem pavidum lupi ter , et Fenus 

Pisissenl i fore tnim tulum iter , et patent 
Converso in pretiurn dea. 

(14) In forma «11 colombo rapì Fila a Tenedo isola 
dell’ Ellesponto. 

i (iS) Arturo costellazione boreale infesta a' naviganti. 
V. Arcade, Callisto presso Nata! Conte, Bocc. gen. , Ba- 
nier etc. 

(16) Egina fu violata da Giove ! di thè volendo Aso- 
po iìunie di Acaia j igliar vendetta , levò le acque sino 
al cielo , e fece guerra alle stelle t per Cui -Giote sdegna- 
to lo fulminò. 

(17) Fetonte reggendo male il carro del sole , pre- 
cipitò fulminato nell 1 Eridano , e Apollo vendicò con la 
morte de’ Ciclopi fabbricatori de': fulmini queiia del fi- 
gliuolo ; e però fu bandito dal cielo. Ov. «net. II. Vili. 

(18) Apollo nella misera condizione di esule fu pa- 
store di Admeto alle sponde dell' Anfrieo nella Tessaglia. 

Virg. geor. 3 . in princ. 

. ... Et te venerande canimus , 
Paslor ab Amphryoo 

<(19) Amò teneramente Ciparósc f. di Telefo , che 
sì morì di dolore per la morte del suo cervo , e prese 
nuove forme dall’ albero del suo nome. 

(a© ) Leucoloe f. di Oriamo o«jncept da Apollo, e 
denunziata da Clizia per gelosia , fu dal padre seppellita 
viva, trasformata nell’ aliterò dell’ incenso. Eooc. gen. XII. 

(21) Dice, che la beila SiruCusa, tuli’ altro che l’an- 
tica, manca della prima indiasti ih 

(22) Plin. X. 3 t, Tinuncuìus defendit.Q cclumt.as ) , 
terrei que accipitres naturati poUnliu in iantutn , ut vi- 
ni n , vocetnque eiu* J'ugiant ; kac de cauta praecipuus 
columlis amor carichi. v. Arisi, stor. degli ian. lib. 5 . cap. 9. 

( 23 ) Accenna il poemetto de’ colombi stampato in 
Palermo presa© Lorenzo Dato nel 1816. 

(24) Scoglia è la vadchia spelta, che lascia la serpe. 
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ANNOTAZIONI ALLA SELVA li; 

• fi) Krice re di' Sicilia diede nome al monte di Tra- 
pani oggi S. Giuliano. Virg. t.'Aeneid. v. 574. alle sue 
follie havvi Fonarla f buona terra) deliziosa campagna spar- 
sa di ameni villaggi. 

• fa) Il iugero è lo spazio di terra di 340. piedi di' 
fangczea , e aao. di larghezza, come insegnano Varr. lib. 
4. de 11. Col. r. r. lib. S. cap. 1. Dicesì da ciò, che 
può arare un giogo di bovi in un giorno. . Plin. lJist. lib- 
8. cap. 3. 

f3) Incappellare met. coprire. Polis, st. iv 78.. 

Questa di verdi gemme s’ incappella. 
f4) Dant. Purg. 1. 34. 

Lunga la barba-, e di pel bianco miste 
Portava a’ suoi capegli simigliarne , 

• De' quai radeva al petto doppia lista. 

(5) Quest’uccello è tinto al petto di rosso oscuro 
e Ovidio alludendo: alla favola dice, che sia Filomela tra- 
sformala in russignuolo r che porta la macchio dei sangue 
deli' infelice nipote iti— met; VI — XIV. 

neque adhuc de pectbre caedis 

Excehcre notae , signataque sanguine piuma est*. 
fó) Basire, spirare, morire. 

(7) Petr. canz. 27; 3. 

E faccia forza al cielo- 
Asciugandosi gli occhi col bel- velo. 
f3) Cat. carm. nupt. 

Ut jlos in septis Srcretus nascitur hortis , 

tenui carptus di-jloruit ungui. 

f 9) .... quo torridus aestuat aer , 

Incipit , et sicco fervere terra cane. 
fio) Ved. Ovid. met. 1. c- 
fu) Paolo Rolli. Deh lasciate vita, e volo 
Aid' amabile usignuolo. 

fin) Brolo: ghirlanda, corona. Poliz. stanz. 1. 68. 

Ove beltà di fiori al crin fa brolo - 
E Dante, cui piacque il Poliziano imitare: Purg.. 
29: v. 146.. 
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Dintorno al capo non facevan brolo. » 
(i 3 ) Aiuolo è' rete da uccelli, che prende nome dal- 
S’ aia, dove si loca. i! t „ : a i • 

(^14) Svernare, parlandosi di uccelli, vale cantare. 
Poli*. st. -i. 17. • . 

Udir gli augei . svernar , rimbombar Tonde. 

(| 5 ) Assiuolo è uccel carnivoro simigliente alla ci- 
vetta , se non che piu grande , e che mette in testa lun- 
ghe piume in forma di orecchie d'asino; al fischio imi- 
ta il vagire degl' infanti. Plin. lib. 10. c. 23 . e lib. 29. 
cap. 6. Scalig. comm. d’ Arisi, lib. 2. cap. 129. Aldrov. 
lib. 8. c. 8. > 

(16) Da 1 ’ alba a le squille : da mattina a sera. Fa 
meraviglia come i compilatori del gran Vocabolario alla 
voce squilla abbiano segnato il primo suono -delle campa- 
ne al far del giorno, mentre l'esempio citato -del llona- 
roti conchiude per la sera. Fier.- 4. a. p. * 1 i s 

E dall' alba alle squille udirsi ognora 
Srumenti lavorare. , — . 

Marco FarcelUni al sonetto 1, vera. » 3 . del Casa : al 
primo t.uon di squilla , commenta la cnetsa notte. Il Petr. 
poi di a conoscere T errore degli -Accademici alson. 85 . , 
-che segna le quattro parti principali del giorno. 

A nona , a vespro , all' alba , ed alle squille. 

• (*r) Soggiorno, stanza, riposo. Petr. cap. 1. 

....... e la fanciulla di Tilone 

. Correa gelala al suo antico soggiorno. 

03 ) La ragna è una rete sottile, die si appende in 
aria a due pertiche , dove passano gli nccetli. 11 paretai» 
poi .è T aiuola , -dove la rete si stende. Mora è un muc- 
chio di sassi. Dant. Purg. cent. 3 . 129. 

Sotto la guardia della' grave mora. : < 

(19) In Erice havvi il fonte di Venere, dove queL 
le genti credono , che la Dea si bagnasse . I viaggiatori 
superstiziosamente visitano quel sito; ma a dir vero non 
presta più certe congetture di quelle , che vi hanno dei 
famoso tempio ricordato da Eliano lib. 1, cap. i 5 . delle 
sue storie. \ • - • , • < ' 
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Trar di mino’, « tratto di- man» è lo spazio d' un 
protetto tirato con la mano. 

Stringere, accostare, avvicinare. Petr. cap. i. 

Ailor mi strinsi a rimirar , a’ alcuno 
Riconoscessi nella folta schiera. 

(ac) Origliare, è ascoltare attentamente, e di nasco- 
so ciù, che si dice. Varch. Ere. 72. 

(ai) Se ’1 elei tl sia più fausto. Bore. nov. 39. 8. 
Se m’ aiti Iddio. Horat. lib. 1. od. 3. Sic te diva poter.» 
Cppri. fé’ particella pregati va , o disiderativa , e vale così. 

Mal’ uria, mal augurio. Pavane, ann. ta. 1 53. 

(22) .Gretola ciascun de' vimini , che compone la 
gabbia. Fìrenz. disc. anìm. 26. 

(a3) Lamentare attiv. piangere, Petr. son. 63. 

Lamentar più P altrai , che '1 nostro errore. 

(34) Vlsclole sono afta maniera di clregia. 

(aS) Il fascino, opinavano gli antichi, essere una 
spezie di malia -derivante dagli occhi , che legava l’uomo, 
e consumava!» lentamente sino alla morte : : 

uccido con gli occhi. Virg. ecl. 3. v. to3. 

/Pereto qui» tenero» oculu» ndhi fascinat a gens. 

" Per» . san. a. v. '33. . . . . lustrali/tu» ante salivi » 
Fxpiat, urente s oculos inhibere perita. 

Ch’ il crederla , che il viclrt paese , di cui riprovia- 
mo i costumi gonzi , dovesse ispirarci tali scempiaggini ! 

(26) Guade , vangaiuole , spezie di rete. Bucine , al- 
tre simili acconce alle starne, e pernici.- • 

(27) Miracoli del fascino 1 Upupa, o buhbula uc- 
cello , che ha cresta in capo, e dal suono della voce pren- 
de nome. Brùn. Tes. 5. 28. 

(38) Frustare , andar in cerca . Brun. Tes. t. 27. 
Perchè elli andù frustando tutto il mondo. 

(29) Virg. Acneld. 3. in fine dice, che Ànchise fu 
sepolto nella campagna di Trapani* 

Ilio Drepani me portus , et illodabili » ora 
Accipit 1 hìc pelagi tot tempestatlbus aduni 
Hhu ' genitori m omnis -curaci casus que levameli 
Afflitto ' Anchisem , hìc me pater optime frssum 
Deseris , heu tanti» ne quid quam cripte perieli»! 


Digitized by Google 



(30) Aver 1’ «reo lungo ; vuol dire -essere «stato : il 
ghigno poi è quel sorriso , che si fa per tingere , o in- 
gannare. Il mignolo è il ininor dito delia mano. 

(3 1) Melcino , , cane nero. Fotoli poi . 

sono nna generasione di piccoli cani. Guai re , è metter 
guai proprio de’ cani, come insegna Varch. Ere. ói. 

' Guaire , che i Latini dicevano ejulare , onde nacque 
la voce guai, è solamente neutro. Qui è tolto per abbaia- 
re. Matt. Franz, rim. buri. 2. 99. 

(32) A maravalle. Il Boqaroti nella sua Tancia imi- 
tando il linguaggio de’ contadini di Firenze scrisse att. t. 
scen. 1. 

Ecco io muoio , e vanne a Maravalle. 

Dice il Paoli ne’ suoi modi Toscani, (XXXIV.) 
che sia voce tolta dall’ antifona di nostra S. Chiesa : Die* 
magna , et amara valdè. Io però intendo , che sia piut- 
toato una storpiatura di amara valle. li fiume poi di que- 
sta amara valle, dove tutto si a perdere, è Lete, 0 sia 
l’ obblio. E qui si tace per l’ ingnoranza del soggetto , 
ohe parla ; e mi ricordo , che li Rota per la stessa con- 
venienza fece dire ad cu suo pescatore, eclog. 3. v. 43. 
O beato coiai, non mi sovveno 
Se fu Spagnuolo, o pur Franzese Ulisse, 

Che de’ compagni suoi chiuse P orecchie 
Al canto micidial de le Sirene. 

(33) Si è detto, che 1 cigni sono ai canto dolcissi- 
mi, e però sacri ad Apolline, cui era dedicato il fonte 
DFrce in Tebe- Cic. Tose. 1. cap. 3o. Cygni Apollini 
sacri erant ab cantus suavitatem , et quod divini alìquid 
habere crederentur. Altri crede, che cantino solo prima 
di morire. Mart. lib. >3. epigr. ??. 

Dulcia defeda moduletur carmina lingua 
• 1 Cantator ejrgnus funeri s ipse sui - 

> Ed il Casa st. 1. 

Tosto , che sente esser vicino il fine 
li bianco cigno ali’ ore sue dolenti , 

Empie l’aria di canto, e le vicine 
Rive fa risonar di nuovi accenti. 

I piò sentono, che sia il cigno affatto mutolo. 
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( 34 ) Lo sparviero è uccello ndto , che agevolmente 
addimestica , ed è presto alla caccia. Dicesi soro prima 
clic abbia mandalo le peline. 

(35) Nidiace tolto dalla prima caluggine. 

(36) Panicruzzolo di m. di paniere, dove sogliono cu- 
rarsi. • . . 

(37) Frollo è aggiunto di carne , che abbia ammol- 
lito il tiglio, c sia fatta tenera. Ingollare, inghiottire sen- 
za masticare, ed avidamente. 

(3U) Alla muda mise piuma più forte. 

,(3p) Stia , gabbione , dove si tengono i polli per in- 
grassarli. . 1 , 

( 40 ) L’ accrtello , o gheppio è uccel di rapina , che 
per ingenito ama le colombe , e sta in guardia delle tor- 
li , e mette in fuga gli uccelli nemici.* 

( um ìiis , notò Plinto lib. so. c. 17 ., habenda est avis , 
yuan tinnunculus locatari defendit erutti Mas , terretque 
accipitrcs naturali potentia in tantum, ut visum , voctm- 
yue ci ut J'ugiant : hac de causa praecipuus co/unitis amor 
t-orum. Ved. Arist. lib. 5. c. 9 . Colui», r., r. lib. 8 . c. db, 

( 41 ) Vello, vello i vedilo, vedilo: dicesi per ischer- 
nire colui , a cui si accenna. Bern. rim. r. 23- 

( 42 ) Mal finito , rifinito , e che non ne possa più. 
fintilo , stupidito per la miseria. Mazze vale bastoni , o 
pali delle reti : Zimbelli , uccelli legati alla lieta di bac- 
chette , per la quale tirati ssolaezano, ed allettano gii al- 
tri uccelli ; che appressano. L’ arte poi è tutto il corredo 
degli uccelli canterini destinati al paretaio. 

(43) Silvano , abitatore di Selva. Dant. Purg. 32. 
yui sarai tu poco tempo silvano. 

( 44 ) Opinarono gli antichi , che la putrefazione dei 
corpi sia feconda origine degl' insetti ; e Lucrezio seguace 
dell’ empio Epicuro (de rer. rat. 1 . v. , 67 .) ne formò 
un canone per mostrare a suo modo .di die sia capace la 
materia. Lib. 2 . v. 855. 

Ex insensilibus , quod dico , ani malia gigni : 
(Juippe vide re ìicet , vivos existere vermeis 
Stercore de tetro , putrorem cum sibi nacta ’ st 
Jntempestivis ex imbri bus /tumida tellus , ; 
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I lumi della storia però hanno riprovato gli erro i 
del filosofo Greco, e stai Dito invece ii sistema contrario 
degli ovipari , e de’ vivipari. 

(45) Innanzi: qui è oltre, sopra. Foce. nov. 25. 12. 
Anzi ho sempre amato , e avuto caro innanzi ad ogni al- 
tro uomo. 

Nidi loquaci, nidiaci: alla maniera di Virg. Georg. 
HI». 4. v. id- 

....... .ipsasque volante* 

‘ Ore ferunt , dulcem nidi $ immitdus eteam. 

(46) Ai miglior guado. Fetr. cani. 49. v. io. 

(47) Benda , dicesi il velo , che le donile portano in 
capo. Fetr. canz. 5. 8. Bocc. nov. 93. 12. 

ANNOTAZIONE ALLA SELVA III. 

(1) Il capro ne’ sacrificj immolatasi a Barro, di cui- 
pasce le viti con molto desiderio, e però Virg. Georg. 2. 
v. 33c. 

ii'on aliam ob cvlpam Baccho caper omnibus ari». 

('aeditur. 

E F ingegnoso- Ovid. East. 1. 

Rode , caper , vkem: tornea hinc eum Stalin ad ararti , 

In tua quod spargi cornua posti/, trit. 

(2") Oste è il padrou*della possessione. 

(3) Silvani gl’ Iddj de’ bosclii. Alam. coltiv. lib. r. 

t. 8. 

Il cornuto Fastor co’ suoi Sei vanì. 

(4) Più tristi d’ ogni rio : d’ ogni mai piò norcnti , 
« d’ ogni danno. 

La terra è letto, il cielo è stanza : sub love frigido. 

(5) Uccellare n. è un ristretto di piante selvatiche 
disposte con ordine per uso di pigliare uccelli alla pania, 
altrimenti lo diciamo frasconaia.- Buon. Fier. 4-4. 2. Pai- 
(ad. sett. T3. 

(6} Orcto f. che passa vicino Palermo. 

( 7) I» fuscelli impaniati fanno cerchio al zimbello.- 

(8) Intendi qualunque uccellatore , o cacciatore. 

£9) Atto- sale : il mare. Dant. Par. a. v. i3-. 
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Metter potete ben per 1 ’ alto sale ' . ' t 
Vostro natigio, servando litio solco. 

Virg. Aeneid. i. v. 35 . . , i 

Evia dabant latti , et spumas salis aere ruebant. 

(ic) Oat. cann. 7. • * t 

putirti niagnvs nvmerui Lybistae arenae 
jMìtrpiiijtris jacet C\ retti*. 

(_ 1 1~) Cesto , o cespo , cespuglio , mucchio d’ erbe , e 
di vi -inni. 

Starnazzare, stropicciarsi nella polvere, e gittarlasi 
addosso battendo l’ale; proprio della starna, e d’altri au- 
gelli. t - 

(i2~) Deschetto ancor dicesi l’ uccellare , .ovvero le 
piante disposte a tendere le reti , e i ruscelletti impiastra- 
ti di pania. Dav'anz. coltiv. 197Ì. 

(1 3 ) l'anione, verga impaniata. Arte è il corredo 
degli uccelli destinati ai paretaio. i 

(14) Pareti sono le reti , che si piegano nell' aiuola 
dagli uccellatori, la quale /dicesi paretaio. Pier. Gresc. 10, 
17. 6. Buon. Pier. 3 . a. 8., e 4. 4. a. 

(1 5 ) Scudiscio, o scuriscio è sottil bacchetta, che 
poggiata sulla spalla del .cacciatore tiene in cima la gab- 
bia inforcata alle gretole , 0 Cannucce , di cui è composta. 

(16) Ravauo , rafano, ramolaccio, ravanello, radice 

nota. . 

. Ugola è l’ estremili del palato. . ; 

IWolcere , alquanto meno , che addolcire : toccar .1’ ue 
gola prov. piacere estremamente. Red. Dit. 4S. 

(17) Virg. eclog. 6. v. 17, 

Et gravis attrita pendebat cantharvs. ori so. 

Soffolgcre , o soffoteere dice il gnm Vocabolario , che 
vale riporre ; e cita l’esempio di Dant. inf. *9. v. 4. 

•Ma Virgilio, mi disse: che pur guate ? 

Perchè la vista tua pur si soffoige 
Laggiù tra P ombre triste smozzicene ? 

E Parad. * 3 . V. >139. / , , Ò . 

Oh quanta è P u Lenii , che si soffolce 
hi quell’ arche ricchissime. 

Ma gii Accademici t ingannano a partito ; perciocché 
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fulcfre , e suffulcire sono v. 1. , e vagliano appoggiare , 
sostenere. Plaut. Mil . a. 5 . 54 - 

Ecce autem avdificat , columnam mento tuff ulsit tuo. 
Cic. 4 - Acad. (>tu folcire putatur porticum Stuicorum • 
I)e off. 3 . cap. aa. 

Jmpcrium debet benevolenti fultvm esse. 

Se Dante avesse in qnel senso adoperato tal voce , 
avrcMe errato affé di Dio. 

Al fianco si soffolce : qui vale si «appoggia sopra il 
fianco. 

(18) Si atterra , s’ inchina. Dant. Pnrg. j. 

Quel, che più basso tra costor s’atterra. , 

Tctr. son. aa. Su per la riva a ringraziar s’ atterra. 
(19") Guaiolare il guair del cane; onde guaio: rin- 
ghiare , torcere il muso. 

Q10) Si suol dire aver vena di dolce del vino , che 
sappia del dolce , anzi che no. 

(21) Saltambarco, mantello d’ nom di villa. Mena, 
sat. t. 

£22) Credere alla lat. dare , fidare. Petr. canz. ai. 
v. 6. ' 

Mentre al governo ancor crede la vela. 

E Po!iz. st. 1. 2c. Nè si credeva ancor la vita ai 
veliti. 

(a 3 ) E’ Ovidio il primo , che abbia ingegnosamente 
immaginalo , che le ore> sieno le ancelle del sole: met. 
2. 3 . 16. 

/urgere eq'tos Titrtn velocìbus imperai horis : 
Irsuta Dtae crii res p rugunt. 

Dant. Purg. XXII. v. ito. 

E già le quattro ancelle eran del giorno 
Rimase addietro, e la quinta era al temo, 
Drizzando pure in su 1 ’ ardente corno. 

Le ore qui sono ancelle del carro della notte. 

(24) Mette in fuga la stella di Venere. Plin. lib. 2. • 

c. 8. 

Infra tol<m ambii in gens sjydut , appetì atum Vene- 
ri f, alterno ma tu vagami ipritque cognominibvt at mu- 
tuili soliti oc Lunari praevenieut quippe , et ante ma- 
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lutinum cxoricns ; Luciferi nornen aeeipit , Ut Sol alter 
diem matura ns : coltra ab occasu rrfulgens , nuncupatur 
Vetper , ut proroga is luccm , vicemque Lunae l'eddens. 

, (2 3) Mezza. l'oslo assolutamente indie» le tre, e mez- 

za della notte. Lasc. Spir. S. 7. 

(36) N irg. Acneid. 6. v. 6 . 

• • • . quaerit pars semina jlammae 
Aùstrusa i 1 venis silicis. 

Eald. eglog. Gel» e 1’ ort. v. 43. 

E prima col fucil la dura selce 
Spesso ripercoleudo , il seme ardente 
Della fiamma tie trasse , e lo raccolse 
In arido fomento. 

(27J Virg. moret. v. io. 

Ad move t hit prortam su' russa fronte laceri, am , 
Et producit acu , stuppas huntore carentes 
Excitat , et crebri» lar.guentem fiatiòus igtum , 
Tandem con opto tenebrar fulgore recedunt. 

Si attribuisce a Virgilio l’egloga detta .Voretum , che 
è una spezie di polenta , o manicaretto , che si apparec- 
chiava dalla farina, e da otto ingredienti, cioè aglio, ap- 
pio , ruta , cariandolo , radice , ovvero cipolla , cacio , 
olio , cd aceto. 

11 B;ildi nel suo Celeo , e l'orto ci ha data per sua 
1' egloga , che ha levato di peso dall' anonimo autore , co- 
me si avsisa dal vers. 46. in poi. Niuno, ch’io sappia, 
ha fin f[ui scoperto gli altari. 

(28) Il frugnuolo, che pende dal cammino filiggino- 
so , cioè j ieno di quel nero , ed unioso fumo , che si ap- 
picca a' cammini. Frugnuolo è una maniera di lanterna di 
ferro stagliato , che serve a far lume a chi va ad uccellare 
ci notte al buio con la ramata. I.a ramata poi è una pala 
tessuta di vinchi per uso di ammazzare gli uccelli , che 
restano abbarbagliati al raggio, che li ferisce. 

(29) Lucignuolo è più fila di bambagia, che si ap- 
pone alla lucerna. 

(30) Far pepe è accozzare insieme i polpastrelli del- 
le dita, e scaldarli col (iato; il che molti per la biina, 
o ghiado non possono fare. Varch. Ercol. 90. 
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(3i) Non ha vantaggio sulle tenebre. 

(3u) Squilla ^campanello di bestie di lavoro. Tin- 
tinnire è il suouo del campanello , quando lentamente , ed 
a riprese si muove. 

(33) Bifolca , iagero, cioè tanta terra, che un paio 
di buoi ara in un sol giorno. Crescenz. 9. 91. 2. 

(34) E’ un riprezzo naturale dell’ uccello abbagliato 
di subitana luce stendere le ali , o i piedi. 

(36) Frugnolare , andare a caccia col frugnolo ; e 
propriamente è 1’ atto , che si mette il lume contro la t i- 
sta dell’ uccello per abbagliarlo. Gr. io. 23. 5. Buon. Tane. 
1. interni. Fier. 1. 4. 6. 

(3?) Fringuello , altrimenti pincione uccelletto noto. 
Mart. lib. 9. ep. SS. 

JYum sturnos inopes , frigillarumque c/uerdas A udii . 

(38) Accoppare con la ramata : uccidere con la pa- 
la di vinchi : coppa è la nuca del capo. 

' (39) Segugio , specie di cane bracco così detto , per- 
chè all’odore ticn dietro alla fiera. Lor. IMed. canz. 75. 2. 

(40) Spoglia è altresì la preda, che si acquista. Petr. 
son. 226. 

Avran di me poco onorata spoglia. 

G. Vili. 9. 3 16. 1. Guid. G. 


FINE DELLE ANNOTAZIONI. 
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AL CAVALIERE 


' f. . t .*. • 

i. * : . » 

GIUSEPPE ANTONIO CULTRERA ÀSCENSÒ 


DE’ 

\ • j ' • ;u* . \ . .. * 

BARONI MONTESANO 


. ; . 1. ,t \ 

.• . - ■ i ti 

.> • ‘ i 


COSTANTINO M. COSTANTINI. 

’ ' ' > . u 


Jo volta prtstnlarvi di un bel dono , quale 
per me si potea maggiore f e voi , che sì gentile , 
e benevolo siete , avutone sentore, mi sapeste grado 
del buon desiderio , che tuttora mi consiglia a far - 
vi onore } ma come spesso il volere , che per voi in 
me è molto , non va J il filo col potere , che sì è po- 
co ; in aspettando tempo all' effetto del mio dise- 
gno restai fin qui della speranza fallito. Or ec- 
covi in escambio dell' antica prof erta la mia Cico- 
gna , che da quinci innanzi è vostra , e conoscere- 
te ab esperto , se sia fiera , et amara in dar di 
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becco al vltio ; ma non il che , vi ricordi di Calli- 
maco , o di quell' altra di Ovidio, che a mal ter- 
mine condussero Apollonio , et Igino . Se le note 
di lei a ’ profani non saranno scorte , vi basti , che 
tra pochi magnanimi giunga il suono della nuova 
favella , e sia inteso . V oi intanto del bel numera 
sommo , e sovrano godetevi pure gli pzj de' vostri 
studi } mentre io a maturar le cose mie , spendo * 
momenti , che sono dati alle noie dello spirito. Sta- 
te sano . 
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‘ CICOGNA 

* ,*? : i '*.**•’ 

O 

V. • *. * 

CAMICION li; FARDO— MASTICE DELLA TORRE (1) 
POEMETTO 

DI COSTANTINO M. COSTANTINI. 


Vedete come accenno, e non balestre. 
Petr. frott. 


§e non m* inganna il fummo de la valle , 
Che di pio sangue fecondò Saturno, 

Al collo aguzzo, à le distorte spelle, 

A gli atti, al viso fiero, e taciturno, 
Qpel torrigian tu sei , che da le stalle 
Siedi ’n corte di socco , e di coturno : 

Ti svela, in van mi fuggi a l’aere fosco * 
Sostati , Camicion , eh’ io ti conosco . 
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So 

la fe «li Dio , vedendoti bargello , 

Altri te non avria «corto in te «tesso: 

Io ben ti scorsi , che nel mio cervello 
Sempre de 1’ esser tuo fosti , e sei desso : 

Vile co i forti, e più superbo, fello 
Di Tersite con gli umili, e di Besso ? (a) 

Se speri , aduli , nè dal fango t’ ergi , 

Clie de la grazia la memoria spergi. 

Or nel gabban t’ ascondi ; e se le forme 
Sai tutte variar di Proteo, prova 
Qual io , dove tu sia , ti mostri a I’ orme , 

Come cane, che spia bestia, che cova: (3) 

Tra i pavon nera gazzera a le torme 
Metti la piuma de gli omeri nova; 

Che farò vento sopra , fin die tutta 

Cada giù da la schiena orrida, e brutta. (4) 

Ti cadder 1’ ale , o stridula cornacchia , 

Quando a’ campi de l’umile Simeto (5) 

Le bell’ opre ti pinser senza macchia , 

Di che non ombri , e vai gioioso , e lieto ; « 

Tu non curi del popolo., che gracchio, -, -, > 
Anzi ’n pace tei soffri i ecco il Se bete 
Ti vide di. plebei scherno, e trastullo ! »• 

Col viso andar rimesso,, e grullo grullo, (»D 
Se no , che ai suon di crotali , e di trombe * 

D’ oricalchi , di zufoli , e di corni r ' 

Sopra le spalle tue d’archi, e di fnombe ' - 

Pali, e sassi volar da «juei dintorni; t , 
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E se vivo n' uscisti un’ ecatombe 
Offrir fu forza in voto de’ tuoi giorni ; . 
Che or già sepolta la tua spoglia fora , 

E non compianta sotto ignobil mora. (7) 
Messaggier de’ maestri de la concia 
Orasti ’n tuo latino a la ringhiera , 

Qual ciurmator , che sopra la bigoncia 
Canta in cerchio 1’ usato tiritera : (tì j 
Le rene ti bollir d’ estro , ma sconcia 
La gran boce n* usci de la gorgiera 4 < 
Tale un giorno d’ Arcadia a le capanne 
S’ intese il suon de le forate canne . 

Il capripede; Pan carole , e balli 

Di Driadi, e di Napee guidò per mano. 
E già per gli alti monti, e per le valli 
Saltando il cobo degl’iddj silvano; 
Quando d’ erte pendici , e torti esili 
Sbucar pastori , e l o rosette al piano ; 

Fi alzar le rasa , cóme udirò appena 
La discordo armonia d’ agreste vena . 

Ma pili di lo» * come se a 1 ’ orecchia • « ■ 
Il romor grande avesse de la trómba. 
Kistò la gente , che nel mar «i spacchia . 
Che a la bella Partenope fa tomba ; * 

Yolei tu dir ; ma trasseti una vecchia 
Paura quasi al cominciar da bomba : •(■0) 
Chiedesti libertà pe’ tuoi furiatiti . ■'■ >< ■ 

Apristi T sacco , « non andasti manti.. 
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D’ Aniello i tristi casi, e di Formica 

Muto volgesti nel pensier 1 ’ ambasce , i l • 1 

E da’ labbri vani senza dir cica * j. j ‘ 

11 flato , che gonfiava le ganasce : ( io) .< . a . ! 
Dal ciglio raso allor crollò I’ antica 
Tracotanza , che teco da le fasce 
Nacque al móndo, ed avrò termine quando 
Dal tuo cenere andrò 1 ’ anima in bando . 

Foi che sopra ti piovve a furia:, e modi . 

Fora’ anco esperti la sdegnata plebe, 

E ti legaro di tenaci nodi, ... . 

Come si suol di pecore, e ‘di zèbe, (il) 

Fosti, giunte le man, tratto a Bengodi 
Con viole d’amore, arpe, e ribebe i (la) 

E qual d’ asino tutti ad una mena r ; 1 

Ti batteano la zolfa in su la sohiena . . ’ , 

Il tuo Bengodi fu castel sant’ Elmo , <j T . ’ . . 
Dove mangiasti ’l pan con la balestra : ( 1 3 ) 

Nè ti calse gridar barba, e frateimo, , „ 
Abbi misericodia, e mi scapestra: (i 4 ) 

Sa tutto il mondo , che lo scudo , e 1 ’ elmo 
A tuoi pari non fanno uscio, e finestra (i 5 ): 
Meglio era uscir del marcio , ove si gioca -, 
Tirasti ’l colpo , è fatto il becco a 1 ’ oca . ( 1 6) 
Perchè la notte avesti, e la dimane 

Un diluvio di lagrime nel volto , j. , 
Perchè vendesti bubbole, e panzane* 1(17) 
Andasti ’n. fine de’ .tuoi Jalli assolto s.,g . » 
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“Ma le frodi al fuoor -d’ un pelacane - ■ • >- 

Alle giovato noti avrieno, molto ; 

Però i lari lasciasti , e ’l patrio lido, 

£ Pantenepe tieni ospite infido». 

£ pur gran tempo fìa mestier , die t’ abbia , 

Poi che mercè 'di Dio , madre l’.hai scorta. 

Se no che i geti òr beccheresti -’n gabbia , (iS) 
£ fora ogni opra «ria gittata , e corta i 
Or va , ti mostra , òhe P enfiata labbia * 

Di te qual Sei, fark la gente accorta i 
Ovunque volgi ’l piè vecchi , « fanciulli 
'Ti gritlan senza numero ne’ rulli .-( r g) 

Se ti fischia , 6 ti picchia, <0 se ti squadra 
Avanti, e drieto il popolo Ib fiche, {ao) 

Lo scherzo a pélo non ti wa,< nè «quadra , 

Ed ardi, e sbuffi, e isalti’n su le biche : (ai) 
O pelacani ! o brutta geklra , e ladra, (as) 

' Più conosciuta, non che son i’ ortiche , 

D’ aver -preso a la trappola ti vanti 
Un uont, che porta li bollo d’ Ognissanti . (n 3 ) 
Questo cervel , cui: di fortuna un’ oncia 
IV al j>iù..di senno, kcóI tintiti- dè P oro. 

Di che avete conserva ne la concia, 

Venne come falconi placido, e soro: (24) 

Amor di stato, e pfii miseria sconcia 1 1. 1 
A’ ceppi P avea tratto 4 • ed al martoro ; 

Voi lo mandaste per insidia , j e gabbo 
Io Orinci a Veder la mamma, e ’l babbo . (20) 
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O strano caso I tu da 1’ arse mura ; ■ • ' 

Che Tur degli avi tuoi misero luogo, (26) 
Ancor lorde le man di polve oscura. 

Come 1’ arabo auge! sorgi dal rogo ; 

E eoo gli altri dei ciel numi immatura- 
mente già poggi de l’Olimpo al giogo v 
Dove nati d’ orrìbili connubi 
Siedon teco Miagro , Api , ed Anubi . 

Al bel soggiorno fecero tragitto 

Dal Nilo a passo lento i coccodrilli « 

E le nere cicogne , che 1’ Egitto ’ 

Adora con le vacche, e con gli assilli: (28} 
Tu d’ Isi osserva i riti , e di Cotitto (29) , 

Gomme olenti a’ delubri ardi , e postilli 
Cosi nume tra’ numi , e sacerdote <• 

Vedrai le genti a’ piedi tuoi devote. 

L’ alto consesso le celesti dape : ; ., > ■ 

Con le bestie quadrupedi manuca , 

Che son si varie, e tante, che non cape 
Soi pi, e bisce 1* Antilla , e la Moluca : 

Quivi torsi non mancano , nò rape , 

Che inette Torto, e’I ciel benigno educa: 

A quest’ ombre insensate , a questi Dei 
Sospendo!! voti gli auimi plebei.. (3o) • 

Io voti non sospendo , anzi vi zombo , . : 

Visi cagnazzi , col boston di Monto, {3i) 

Che dianzi io vidi spennacchiato à piombo 
Far ite Tacque Feton cadendo il tomo; (3a) 
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E d'altri rat. fischiò qui presso il rombo , (33) 
De’ quai non resta più memoria d’ uomo ; 

Che pria toccar le stelle appena nati , 

E poi giacquer sotterra fulminati . 

Torrier balordo , ancor non sai , che rechi 

A l’alba, ed a le squille il di novello. (34) < 
S? a lungo fili , o presto Atropo sechi . ) ;< 1 
I bei giorni, e ti assonni orrido avello; . ’AJ 

O di sguardi ti afusi invidi , e biechi ; t > ■ 

Cloto , e fosco color sparga nel vello ; 

E pur ti vanti su l’asse, che cede, - < 

Aver fermato a la fortuna il piede. 

Nel verde, fior degli anni tuoi giù fosti/ 

Dal vecchio babbo pria lasciato in asso , (35) 

E da bardotto con dolor de gli osti 
Avesti spesso nel taglier buon passo; (36) 

Poi ne’ banchi ariugasti de’ proposti 
A voce alta, e riboboli da chiasso ; •(3^)' 

E benché tutto al Cicilian sei gaggio. 

Declamasti ne l’italo linguaggio..: (3&) 


Alzasti i maaichetti , e’1 tuo sciloma > 

Riboccava di grilli, e scerpelloni, (3y). 1 

E sentia del , sapor de l’ idioma 
Che s’ usa tra’ Lombardi , e Borgognoni : ( 40 )! 
Vidi per tanto d’ istrice la chioma 
In un attimo farsi a quei barboni; ( 41 ) 

Che a 1’ orecchie non erano altrimenti 
D’ aspri tratti di corda i fieri accenti . 
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Ma tu d’ un gallo piìt tronfio la palma 
Pensi aver tolto a l'orator (l’Arpino, 

E forse al greco , che lasciò la salma 
In Calab ria per forza di destino; (43) 

E mentre un iota ne l' ignobil’ alma 
Non scese mai v nò ■ un' acca di latino , t 
Da farlingotto vuoi 'passar tea’ savi; 

Ch’ ebbero al mondo del saper le chiavi . (44)'- 
Oh ! quanti cerrettani a la ciscrauna 

San me’ di te cantar la tantafera, (4 5) t ! 
Ed hanno sempre- nuovo fiato in catana 
Dal primo raggio d’ oriente a sera ; • 

Ruzza più strofe uu zìngaro a la spanna, - 
O geomante, che bilica la sfera; ( 46 ) 

Qie a là. bigoncia, tu non fai d’ogni altro 
A ciurmar nato ciurmator più scaltro . 

Fece il buon Falereo le risa grasse , 

Come ci fosti’ il di , che tenne corte , 
Chiosando leggi or con voci alte, òr basse y- 
Varie dal sensoy.e sempre inique, e storte:- 
Ma quel senno ri viluppi ., e le matasse 
Dipanò de le file ispide , e torte ; 

E la gente a veder non fu lontana. 

Che avesti gran romor, ma poca lana. (4”) 

Or fa giudizio , e le slegate labbia 
Batti, qual suole becco di cicogna; 

E metti ’n gola tanto , che la rabbia 
Spiri de’ venti, e ! ’n mare Africo pogna ; 
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Ghe sarai mostro a dito, e, dove «Ma v’abbia 
D’ accorgimepto , ti verrà vergogna v 
Ma l’ ignoranza le fucate guance 
Non farà di viltà pallide , é rance . 

Ghe se le rughe de l’ annosa fronte ! " » • . 

Non tinge di rossor ' colpa, « peccato ; 

"Vano b sperar y die fuor si móstri a l’ onte 
La ruggine de T animo turbato : • ; n 
Giù la buffa , poltron , 1’ opere conte 
Han di tua mente fermo indizio dato, 

E le parole provano , che scocdii , 

Te senza dubbio il caffo de gli allocchi, (48) 

(Ehi crederia , che in capo a settant anni 

Se’ in mezzo del cammin di nostra vita? (49) 
E leggi ’1 galeotto di »er Vanni, (5o) 

E vai cantérellando la stampita : ,(5r ) 

Vedrem farsi Catone un barbagianni, (5 a) 
Quando dì là dal Pò la merla è gita? (53) 
Ahi 1 come il fiore de’ bei detti accismi , (54) 
Tertullo mio, di strani solecismi . (55) 

Ninfe del Tebro , e voi ,cheV gnardia avete 
Del nobil Arno i limpidi ruscelli , < •* 

Se a la riva gentil d’ ombre più liete 
Spargali meriggio i floridi 1 arboscelli , (56) 
Deh! non turbin la placida quiete 
Note profane di notturni augelli , r 
E tal gufo, che fisfchia,-ulnU, 6 piagne t • 
Dà le nostre cacciate alme campagne . * - 
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Or chi d’entrar t’ha fiso in capo il chiodo (5j) 
Ne’ chiusi boschi, dcrve Flora giacque, (58) 

E trar del canto numeroso il modo. 

Là ve por nido a più bei cigni piacque ? 

Chi a la gola la voce udrà far .nodo , (5g) 

E rauca sibillar , come fan l’ acque , 

A una croce vorrà pesolo , e fitto 
Di Marsia in te per anche ulto il delitto. (6o) 
Ma che de’ versi 1’ armonia non desti , 

lai vaghezza, che penetri nel core, 

E chiusa in mezzo a le parole resti 
La via, uè squillin più de' labbri fuore; 

Vorrei di tanti casi manifesti 
Un esempio ridir d’ira, e dolore; 

Onde slranier non osi entro la sede 
Metter de’ vati, e de le muse il piede. 

Dir vorrei come per lo senno al capo . , r 

1)‘ asin le orecchie pullalar di Mida ; (6i) 

Ma de le colpe vindice Priapo , i 

Già tutor di tua razza, non mi affida ; (6a) 

E da’ bandii vedrei più d’ un satrapo 
Scandolezzato andarsene a le grida, (63) 

E minacciar col ciglio, che non spicciti 
Da le mani la frusta , e te n’ appicchi . ( 64 ) 

Di Leda è sacro il secol nostro a’ figli , 

Benigne stelle, che condueon l’anno, (65) 

Tu di fior bianchi gli orni , e di vermigli , 

E onor d’ incenso 1’ are tepide hanno ; 
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Da questo lume a l’ opre augurio pigli , 

Che lieto fin di mille palme avranno: . 

Ecco d’ ogni stagion farsi più belli 
Dì Marte il segno , e i lucidi fratelli . (66) 

In te T opaco raggio si sigilla , 

Che fa specchio de’ gemini a la fronte, (67) 

E al girar de la torbida pupilla . 

L’ umane genti del tuo ardir fai conte ; 

Come giù fece a la vittoria Siila,. . . 

Che nel sague civil di Mario 1 ’ onte 
Lavò superbo , e poi con ciglio asciuttò 
De la patria mirò l’orrido lutto. (68) 

Tempo giù fu , che cupidi di gloria t , 

Sudar ne 1 ’ operosi arti gl* ingegni , 

E con imprese degne di memoria 
Fur lucerna de gli uomini, e de’ regni; 

Ma poi che ’1 nostro secolo,* e la storia 
; Nuovi schiuse al saper termini, e segni, 

Bastò la sola forza de la mente 
A sparger luce a la futura gente. 

A che tante ne’ codici leggende 

I nostri avi pescar d’ Argo , e d’ Atene ? , 

E poi leggendo in crocchio a le caleude 
Gonfiar de’ memorabili le vene; (69) 

Se i putti più non temon le tregende, (7) 

E sanno più di quel di Mitilenc, 

E de*" savi, che dieri l’alto decreto li.' 
Per lar modo a la lite di Mileto.. (.71) ; 
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Or da le- fasce i piccia balbettano, .»< i 
Nè fia d’uopo tagliar Ip scilinguagnolo: (7 a) 

Se chiami Torco, rìdono, e sgambettano, > 

£ in conto T hanno d’ una mosca , o ragnolo , 1 
Di cani , e di corsier poi si dilettano , 

D’aura fresca di prato, e di rigagnolo, (73) ; 

Ed antri, e selve adusano a ripetere l>; ' 
Clori , e Fille cantando al suon di cetere. 

A la giostra , al •torneo dal primo asciolvere (74) 
Volan chiusi ne Tarme i più magnanimi, 

E ne V aspro travaglio y e ne la polvere 
Imparano a durar le membra, e gli animi: 

Così non temon la lbr vita assolvere 
Cadendo in campo di battaglia esanimi , 

E senza mettere piè -sopra il bicipite 
Monte, danno a’ nipoti illustre .stipite . (j 5 ) 
Strana vaghezza «scriversi al bel novero , , ■ 1 

Che mette al cria -serto di mirti , e d’ edere , (76) 
E su la terra non tramar ricovero-' •: i 
Lasso ! la notte , dpve il fianco credere : 

Al savio tutti mostcan cuor di roveto , r 
Nè v’ ha chi voglia per - pièth concedere . 

A nutrirlo, a coprirlo ignudo, e macero 
Tane inferigno , « panno' Frusto , e lacero. (77) 
Povera, e nuda sente» da secoli •- j 
Errar la filosofica ' Simiglia 1 (78) 

Ma i lor nomi ancor s’ odono,, e trasecoli , 

Se poi di te la fama non -pispiglia : (79) 
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Invan logge, pònti, archi, agti£lie specoli, i ■ 
E di' man opre da inarcar le ciglia; 

Ogni mole al furor del tempo è labile , 

Sola virtute contro il tempo è stabile. 

I begli orti- seccar di Semiramide , (80) 

Le tombe i laghi colmano di Mende, (8t) 1 
Di Mausolo spati 1 * alta piramide , (8a) 

E ancor s’odono i fulmini d’Iperide: ( 83 ) 
Ostro, serto reai, tiara, e clamide. 

Argomento d’annali, e d’ effemeride , (84) 

In poco d’ ora vedonsi per varia] • ) » i * 
Sorte vanir, come vapor per l’aria. 

Alessandro mancò: l’orrido scompio a . > . 

Pianse l’Asia; al riliuto d’ Anassagora * ( 85 ) 

E dannarono i giudici del; tempio' il. - •.<!• < I 
Di Marte la diffulta di Deinagora ri{86) . ; • 1 
Nò fur altri men vili al tristo esempio 
Usi a poltrir bevendo la mandragora, (87) i 1 
Che in lor memoria voliera legittime <. «. 
Feste lasciai coir sacerdoti’, e vittime J 
Ecco quell Gaio, che deliibri , e flamini 

Diò di Drusiila a le compiante ceneri; (88) *. 

Di cuii, se l’ òpre de la Vita esamini,- . .. .! 
Vedrai quanto da’ primi aliti degeneri : : > ! 

Di lui più tristo par,' che '1 Buoi contamini 
Neron con modi effeminati , è teneri; (89) 1 

Vien poi l’ infamia d’ Adrian:,- che i popoli 
Vider scritta Be’ muri d’ Àntinopoli. 1(90) 
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E pur questi son Dei : d’ ogni malizia 

Zeppi, ed ardenti come gran di pevere; (91 } 
Che T amor de’ Quiriti , e la giustizia .1, 
Ridomandava seppellir nel Tevere : (92) 

Ma l'error, che i volgari animi vizia, 

Col suo yel non coprì le meuti scevero , (g 3 ) 
Che mostrarono a quanti atti a trar vomere 
Buoi del Lazio sobbarca Atlante 1 ’ omero. (94) 
Italia , Italia , che da’ buoi ti nomini , 

Di fere immansuete orrida gabbia 
Già fosti a tempo, che i rettor de gli uomini 
Di pio sangue fur visti ebbri , e di rabbia 1 
Or 1 ’ onte , il ferro , e le rapine abbondili ,. 

E purghi de’ civili odj la scabbia ; 

E volta godi con sicura guancia - : 1. > 

La spada in falce, e in vomere la lancia. (96^ 
D’alte città reina, e non provincia 

Di verde olivo il crin spargi , e di lauro : (97J 
Ecco a versar dal corno ricomincia in 
La copia d’ ogni ben ricco tesauro; (98) 

Nè i tuoi panni, e ’1 bel sen lacera, e trinciai 
Antico amor di parte, o fòrza d’auro; ! 

Che di maschia virtù stretta ne gli argini 
Fai scudo à’ segni di tue chiuse margini . (99} 
Quanti inovon cantando arguti , e nobili 

Cigni dal fonte a la pendice Aonia , . _ 

Fan di lor modi numerosi, e mobili 
Per tutto risonar la terra Ausoni»; 
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Ivi ferve ne 1 * opre a non ignobili zi ; 

Ozi d’ ogni stagion uova colonia ; 

Ivi runa,ie l’altr’arte non invidia 
Greca di Zeusi , e Pallade di Fidia. (ioo) i. 

Qui pur sanno ne’ marmi , e bronzi esprimere 
Da piìi corpi in un sol le membra agevoli 
Di lei , cui volle quel di Guido imprimere 
D’amoroso furor segni colpevoli: (ioi) 

Qui ancor le tele d’ ogn’ ingiuria esimere , 
Possono i nomi a lunga età durevoli : 

Efeso, e Coo già mettono di lauro 
Novi tralci nel margine d’ Isauro. (102) 

Anfione al suono de le corde amabili , 

Di Tebe i muri alzò robusti, e validi; (io 3 ) ; 

Orfeo mosse con versi lamentabili 

Del cieco regno i visi smorti , ed alidi ; 

Co’ sistri Alcide da gl’ impenetrabili - . 

Stagni snidò d’ Arcadia le stinfalidi -, (io 5 ) 

D’un delfino a, la groppa algosa, e ruida 
Arion sciolse la voce al canto fluida: fi 06) \ 

Lino bevendo nei Castalio. sazie t 
Fece le voglie di nov’ estro insolito , 

E a’ fervili’ inni, che cantò disgrazie, u . 

Ebro ristette dal suo corso in giolito. (107) 
Tebe, Smirne, Cirene, Ascra.v.ja le Lazio Y .. .1 
Selve, seggio di vati antico, e solito, .Y 

Tutte al cigno divin la palma gridano , 

Che pose il nido « dove muor 1 ’ Eridano . (108) 
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Spirto sommo , e sovran , per te recupera 
II regno de le muse il prisco imperio, 

Nova vena per te ridonda , e supera • 1 
Fuor del sonante margine Piario; 

Chi te non ama, in odio al ciel vitupera ' ; 

La Delfica predella , eH*ntagis torio; < ' ■ ' 

Altri sopra, il tuo dir non ha vantaggio , 

Terzo lume de l’Italo linguaggio, (109)* 

Or va, Tertullo , e toi del. mal di Francia 
Gl’ ingrati “fiori d’- ogni spina , e tribolo ; ( i ro) 
Tu sol restavi a correre la lancia 
Con far serti da' chiasso e da postribolo*; 

Di Flora empi ’l bel sen , orna la guancia , • 

Ecco l’ antro Dirceo , ecco il vestibolo ; 

Apre Calliopea, de la hiemoria ■> »< 

Candida figlia, il varco a la tua gloria, (i io) 

L’ onda ne’ labbri tuoi . d* Arno travasino 
Le ninfe da le lucide conchiglie ^(n 3 ) 

Teco di Flora ne’ begli orti accasino 
Le vaghe* de la Senna umide figlie : (114) 

Ivi puoi de la pelle uscir de l’asino, - 

Se bianche rose rumini v» o vermiglie : (11*5) 

Ivi son molti, senza eh’ io li nomini, < n i 
Che fur ciuchi da basto , ed or son uomini , (i 16) 
Chi di sapere la k>r sorte Ita fregola , 

Venga a sentir de l’aspra voce il fremita; (ir -7) 
E veda,- come fuor mettati di regola •< 

Le grandi orecchie i-w battono con tremito : 
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Acque insaccan di fogna, esca è ia segala ,.(118-.) 
Tuon di busse la zolfa , iil canto è gemito,.- I 
Movon sentateli fianchi a. .volar avidi , .i 
E strisciano per terra, il petto pavidi i .1 < 

Come le mosche ronzano per 1 ’ aria ■> 'I. 

Così per le dttb vanno! a centurie; ; . ; .. 

E giusta il modo didar Isorte varia 1. i> 

Altri assidod le «tombe, altri le curie :< (1 19) > 
Qui di sogni ,1 e d’ error- scuola primaria 
S’apre a’ grandi, che imbeccan le malurie : (tào) 
Molti stendon la borsa , e quei per uzzolo 
Par , che 1 trafelin come a ; l’ ovo spruzzolo . (121) 
O insensati , d’ augel , che pasca , o gracidi , 

La fede avete a scherno, e gli Spettaceli , (iaa) 
E temete del fascino, e pi» fi-acidi . .1 ■ < 
Gite in busca di filtri, e di pentacoli: ( 1 a 3 ) 
Non piìi la gente, che domò gli Arsacidi, ) 
Gufi, e nottole appese a gli abitacoli, (124)1 
Quanti ne gli usci , .e ne’ veron visibili 
Si squatran zanne a voi con teschi orribili. (i 25 ) 
Cosi l’ error v’ ingombra di caligine , 

Che col bue zoppo dietro ite a le favole , ( 1 26) 
E a disfar la malia de la vertigine. 

Drizzate le cornute aste a le tavole .'(127) 

Questi progenitor di vostra origine 
Sono trofei di vecchie madri , ed avole , ' • • 

Ch’ arsero al foco di - Cotitto, e Venere , « • 

Fin che fur viste farei arida cenere . (12&.) ; 
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Esse quéi fiori rugiadosi , e mucidi < ; : 

Dal matem’alvo prima vi raccolsero « 

Poi con P infame dito unser di suddi , 

Sputi le labbra, e d’ ogni rio prosciolsero; ( 129 ) 

Nè di coralli fu penuria, e lucidi 

Di pai lid’ ambra giri al collo volsero; (i3o) 

E che non desser di lor arti seandolo. 

Ornarono di brevi Poribandolo. (i3i) 

Tertullo , te pili bel di Cauno , e Paride . ' > 

Da le fasce cantò nova Canidia, (i3a) 

E fuor trasse novel carme da Paride 
Fauci possente a rompere . P invidia ; ( 1 33) 

Per te fora di Bibli, e di Tindaride . . 

Stata men rea la fiamma, e la perfidia, (l34). 

Se avesser visto i tuoi begli occhi movere, 

Atti a sciogliere in piantò un cuor di rovere . .* 
Giù da P omero appese ad un funicolo .. j 
D’acuta lince il dente la vendica, (l35) « 

Per far da’ teneri anni ogni pericolo 
Da te lontano di virtù malefica: 

Teco fra noi P ignota arte nel sicolo 
Terreo de P occhio affatturato allefica. (i36) 

Qui ben pochi la sepper de’ terzavoli , 

Ed or sou tanti, che beati Favoli! (i3;) : v 
D’ atra bufera più paventi ’l fascino , 

Che d’ orror fischi attorno al capo , e mugoli ji- 
O di baleni rapidi, die lascino A 

Di sanguigno vapor densati nugoli ; , . . > ; 



Par , che l’ Erine col flagel t’ ambascino 
Estrerrefatto , e’1 crin con l'ugna frugoli, (t38) 
Se de’ cipressi per la selva ombrifera 
Da’ pie, d» ’l gufo peso lo vocifera . . ■ 

Nè l’allocco nel cuor di notte placida , 

Mentre assonni, di presso ulula, e chioccia, 

Nè 1’ upupa lèral fuor de la fracida 
Bica vedi saltar sopra la roccia*, 

Nè strano augel mai sentesi , che gracida , 

Che non sia segno esperto , che ti neccia : 

Ogni aura vana , che per l’ aria sibili , 

Tua mente adombra di prestigi orribili . 

. Se ti appressa per sorte immonda , e sucida 
Femina , o vecchio di pel bianco , e macero , 

Cui fende solco in due la guancia mucida , 

E da l’ omero case* il manto lacero ; 

0 di fanciul con torti giri lucida 
Splende pupilla in fronte arsa com’ acero , 

Già già per nova oppillazion la vivida 
Forza, che torpe ne la mente, abbrivida . 

Quasi larve per magico epicedio 

Tacite uscisser fuor de l’onde stigie, ( 1 3g) 

Col pugno chiuso tra ’l secondo , e ’l medio 
Squadri ’l pollice a sol ver le prestigie : ( i^o) 

Mj se tu credi al mal voler rimedio 
Esser del Dio di Lampsaco 1’ effigie ; 

A chi tutto è Priapo , è ben ridicolo 
D’ ombre vane temer danno , e pericolo . ( * 4 1 ì 
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Pur vai tronfio , e se gridano a lo scandoló ■ • • ” 
Quai ti miran d’ onor carco , e di titoli ; 

O non badi-, o non trepidi , che ’l bandolo 
Potè alcun dipanar da’ suoi gomitoli < (i^a) 
Qual prò : se-’l bottegaio , e ’l tesserandolo 
Sputano tondo al banco de’ capitoli : (i43) 

O secol d’ Apuleio ! 1’ uno a l’ altr’ asino *■ 

È di carne fratei, purché s’annasino. (i44) 

• ** v ' ** .. . • . t .. 

-FINE DEL POEMETTO. 
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annotazioni 

AL FORETTO LA CICOGNA. 


Camìcioa IL della Torre alla caduta dì Giulia- 
no de' Medici tenne il grado dì uffizi ale forestiere nella 
■città di Firenze. 

(2) Tersile , come dice Omero , II. Iliaci . era brut 
tissiuio omkciuole, maledico) c -vile: Achille lo accise 
con un pugno. Besjo duce de' Galtriani tradì , ed uccìsa 
D ario figlio di Arsane vinto dal grande Alessandro , che 
Io consegnò in inano del fratello. Iu&lin. 12. 4* Curi. 4, 
62. 5 . t io. to. 

( 3 ) Gabbano mantello con maniche , palanJrano. Pro- 
teo dìo dei mare f. dell’Oceano, e di Teti prende» tutte 
le forme secondo la favola. Diodoro dice, che era periti} 
in tutte le arti. v. Yirg. georg. 4. 

(4) Accenna all’ apologo dalla cornacchia. Phaedr. lib. 


i ti* 


1. fab. 3 . 

Tumens inani graculus superbia 
P dinas , pavoni (piai decide rant ? suotulìt , 
Sequc exornavit , deinde cpntetnpeos suor 
formoso se pavonum irnmiscuit , grigi ; 

Illi imprudenti pennas cripiunt avi. 

Fugata que rea tris. .Vali nudeatus graculus 
fedire moerens cocpit ad prqpqium genus. 

(S) Si melo f. di Sicilia, che parte vai Desini dà 
vai di Noto. -, j; 

£<T) Se belo , altrimenti f. della Maddalena, bagna ter- 
ra di Lavoro, e si scarica nel golfo dì Napoli. 

£7) Ecatombe sacrificio di pento buoi. Mora è un 
monte di sassi : allude a quei dì Virg. in Bolist. 

.Monte sub hoc lapidum tegitur Balista sepultus . 

Così Dante fa dire a Manfredi purg. 3 , 

L’ oss» del corpo mio sarieno ancora , 

In co' d«l ponte , presso a Penevenlo . . 

Sotto la guardia della grave, mora. . , 

(Vi) Ciurmadore , cerare tlano , cantali dauco .4 suole tal 
genia di furfauti con istrani ragionari xpugnecf fi borsello 
alla vii plebe , che I' appressa. Tiritera „ è un 'cicaleccio 
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lungo, inolio, e senza conduzione, eh* i ciarlatani tan- 
no a mente , e recitano senza badarvi. 

(9) '" ec(, hia paura vale a dire grande. Morg. S. 35 . 

E fece a tutti una vecchia paura. 

Bomba è un luogo determinato nei giuoco del pome : 
qui’mct. 

Segr. Fior. 1. 2. Ferchè io mf spingo mal vo- 
lentieri da bomba. 

(10) Masaniello Falcone pittore nel 1646. tumultuan- 
do In Napoli ebbe tra' faziosi Salvator Rosa , che facea 
chiamarsi Formica. Restituita la pace, Falcone fu impic- 
cato per la gola, c Formica si diede a precipitosa fuga. 
V. la vita di Rosa all’ ediz. del Salvini. 

(11) Zebe i capre. Daiit. inf. 32 ., Ar. fur. 39. 71. 

(12) l’ehgodl luogo di piacere Immaginato da M. Gio- 
vanni nel suo principe Galeotto. Ribeba, o ribcca è stru- 
mento di c.orde simile alla cetera. 

(1 3 ) Sant’ Elmo castel di Napoli , dove incarcerato 
gli si dava pane inferigno gittato come a’ cani. Malm. 2. 3 . 

Quando picchiavan poi da la finestra 

' Facea lor dare il pan con la balestra. 

(r'4) Barba «io paterno, come fratetmo, frateUo, e 
simili fratello mio , suo ecc. 

(1 5 ) Scudo, ed elmo intendi grado di' cavalleria, ® 
di milìzia , di che I suoi erano distinti , la cui mercè 
sperava liberarsi dalla prigione. 

(16) Marcio è nel giuoco posta doppia! 1 uscire, 0 
scampar del marcio è scansare di pagar il doppio. Far li 
becco all’ oca , compier 1’ opera : ad umbilìeum ducere. 
Malm. 2. i 3 . , Lali. Kneid. 3 . 64. 

(17) Vender bubbole , e panzane, ficcar carote, e 

simili, mentire. ' . ; 

(18) Geto è corregiuolo di cnolo, che legasi a 1 pie- 
di degli uccelli ,' che non fuggano , a cui essi dando di 
becco tentano rompere , o sciogliere. Crede il Menagio , 
che tal voce venga da iactus , perchè P uccel vi si slan- 
cia ; beccarsi i geli adunque si vuol dire, non riuscire. 

(19) fi rullo è un giuoco di sedici rocchetti di legno, 
e ciascun porta il suo numero , tranne uno , che chiamasìi 
malto, Malm. 4* 7’- 
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Mentre di gagnolare mai non resta 
«ntn i Colai, eh’ è senza numero ne' rulli. 

(ac) Fare, o- squadrar le fiche è on atto vergogno*" 
■sò, che si fa mettendo il pollice tra l’indice, e il me- 
dio. V. trinitario art. de’ cenni pari, a3. n. aa. 

Olio lib. 4. cap. 6. Moscard. lib. i. cap. 26. Dan. inf. aS. 

Al fine delle sue parole il ladro A. 

Le mani alzò con ambedue le fiche 

Gridando : togli Dio-, che a te le squadro. 

(a«) Andare a pelo è un modo preso da’ panni , che' 
vale andar a genio. . iti ili-i >!• t ‘T) i ••• 

Malia. 7. 34- 

« v>\ J£ si gli piace, e tanto gli va a pelo. 

Auliate in su le biche, adirarsi: bica è catasta di co- 
voni : leggesi in una pergamena del i2Sc. , che si con- 
serva nel monistero della SS. Trinità della Cava !• Si in 
arcala fossati picave riut , nec batuerint ad fhumentationvm. 
(aa) Geldra , fogna d’uomini, colhivies hominum. 
(a3) Negli strambotti de’ Jiozki riportati dal Gigli 
si legge : ha il marco d' Ognissanti sul mostaccio. Que- 
sto prov. ha origine dalla cifera , che alzano per insegna 
le monodie d’ Ognissanti di Siena O. S. li . , cioè ordinis 
sancii .Benedirti , che' un buffone volle interpol rare : o so- 
lenne briccone ! . > > 

(24) Soro aggiunto di uccello di rapina , che abbia 

mudato, inet. semplici:. i 

(25) Andare , o mandare in Orinci secondo Agnolo 

Monosini in oras longinquas. li Davanzali spiegando le pa- 
rale di Tacito ideo in extremas terras relegatimi, ann, 
lib. 2. disse : ecco perchè lu strabalzarono in Orinci; e 
nella postilla i3. in oras longinquas.' Il P. Pan li crede, 
che si dica da Orinci tittà della Spagna a noi lontana ; 
oli' is tesso modo , che diciamo andare ; o mandare ad E111- 
inaus , o iu Oga Magoga : cosi anche il Giambullari orig. 
della ling. Fiorent. ca 127. «= A vedere il babbo: anche 
in prov. si dice andare a Babboriveggoli ; cioè a rivedere 
il padre morto. . ..1 , 'u. » 

, (26) Possessione. Bocc. nov. 47- 1 Aveva M. Amerigo 

fuor di Trapani forse un miglio uni suo molto bel luogo. 
■te Pcir. cani. 44* 5* “ i mv 1 
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(27) Miagr» tlk> d<d!c mosel», chi Plutarco chiama: 
anche Miode.. PHn. tu, ad- 1 rinomi t et JEgtjrptii ibes suas 
cantra eerpontum udvtmtam , et Bici My agitoti dentri mu- 
sactrurm, muUiaidiin* pestihettiam afftneuto', qusie proto* 
no* iMertunt » Caltanisseufc > dove la scrive» In lugli* 
t8$2, , e, alfiitta da questa niolastisilraajcalamiUt», mancava 
peróni un sacerdote „ ihii sacrificasse a Miài; re in. nome 
dell' umaniib pei tenerla Inaiami. Era in vece- quella buo- 
na pe irte devota ai Sucroulio.» e) adì ogni pose» gii si ergea- 
no aititi» ni u,i : j. : 1. •>:.! t.\ 

-Api era adorato- in Egitto in formai di Ime, coi , 
prendendo gli augurj , gli si offriva strame, che toglien- 
do , o ricusando v mostrava! liotoi, o infausto avvenire. Ideo 
rum a Germanico i Cattare Mattati pabulum renuisset , 
funestici amen.,, el indirò ibatacm. neerm , quaó pernio post 
scruti t est , pradtatitbai-it.. Ale et. ab Alex. Anobi dio* alt- 
chi' «ssu degù Egwj , aiteitneuts Cinocefalo., o. sta test» db 
cana» Qv» amor. «Jeg. rd» '< 

1 X a fQ> Gli Egi ai a ai davano «tilt» qtttsi atl> ogni Spezie 
di animalir e di piante. Prestò angomento in &voh dnllK 
sgelata , ohe- L giganti: figli delia tetra diedero ai cielo £ 
donde gl' Iddj spavan Utl n rifuggirono: ite quel paese •sot- 
to varie- forme di piante,. e di bestie ; e tra- quest» di' 
coccodrilli, di canf, di gatti, di sciame, di' vacche eco. 
Iside 1 o Io figlia d’ lancio fa de G iove trwformau hi bian- 
ca giovenca ; cui la gelosa Giunone, mandò uni assillo por 
travagliarla tuttora, Ov. met. b 6- id», Botte», gen. 7 .Se 
le immolava 1’ oc*, e le feste erano di- notte. 

1,(29) CotittOi dee della dissolutezza uvea feste -, » is- 
teriliti. (Baptae'). V. Pollami. nàte. cap. re.. ‘ 

(£ 0 ). lue. fot. i5ì . |» . qui * Reseti quatta d emetto' 
; e»**:* u.'i Ji&sptus por tenta oolat # cPocod ilon adorot 
- Bar* huec i illa pauet saturarti serptwtibus iòin* 
j Ufftgies Sacri nitet aurea ctrtiopit/u-cv, 
e<. le JJitmdie magieae resultarti uli Meninone chordae. 
,1 , Jllic\ aeluros , kio piscimi JhiMiit& , Ulte 

Oppida tota canem venerantur . »->U •' ,l 

iijjv'i'f Mttu'mttiy et.cppe nefasto lare, et frangere morsu. 

( 3 *). IWtiteo- secondo Esiodo ò figho- dei sonno, e della 
notte r vieni rappresentato con un bastane ita una mano-, e 


Mn t» rtfeschera Bell’ altra : era il centone deli*» opere degli 
innari ai, • dégFIddj « le eoi" proprietà sono notate con mol- 
to g va si a m parer ehi dialoghi di Luciano. 

Zombare vuoisi dire percuotere , dar dell» busse. 

(3») l'esente , che mal reggendo il carré del Sole 
prnsipitò nelle acq*e, b il simbolo degl’ ignoranti , e del 
presuntuosi , che saliti senza merito ad aiti ***** Cadu- 
tivi irreparabilmente , reno la fattole del volgo a discapito 
di coloro, che ve R* fecero ascondere. 

t Fase il tomo , andar col capo in giù , et i piedi al- 
1 ’ aria. 

• (33) Rombo , remore : met. diceria . 

> (3 4 ) /fe» ri» quid sertHK Vespe* vtltat. E’ questo il 

titolo iH- una dello satiro jMbnippcev dii cui tratta Geli, 
noci. Act. Iib. i3. cap. ti/, e IRacr. Saturo. HO. 1 . cap. 
p. Le vicende della fono me sono tante', che nelle umano 
cose non può aversi stabiliti. Creso re della Lidia ricchis- 
simo', e felicissimo quanto altri mai d’ Ogni tempo, ap- 
parò da Selcino » 

Ante diem sttmmam iuef icari dus Tirato beatu*. 

V. Plot. in* vit. Solini. , Herod. Ifè-. iv, Instili. Iib. 1 . 

(35) Con le secche a gola , In gran- penuria. Taluni 
seri t ono lasciare ih. Messo t e dicono tal maniera a noi 
derivata dalla favela di Arianna abbandonati da Teseo nei- 
r isola di' Nasso. Lfpp. maini. 1 . 69 . 

A Gel Mora poi lasciata irt' Nasse, 

Cioè da' suoi vassalli rinegata. 

Flrenauola però ama meglio scrivere- in assé nella li- 
cenza de' Lucidi : lasciarono ia povera signora in* asso , 
senza renderle niente. Roberto Tiri credo , che losoiare in 
asso , significa lasciar solo. L’ Eritreo nell’ indice Virgi- 
liano alla voce Naxon cosi lasciò notato. Et quoniem in 
hac insula destitutam a Thcseo Àtiadnam fabula* canunt , 
sunt qui disputarti inde vulgo diti Coepth ni: B’ m’ ha la- 
sciato iir Nasse-, quasi in Naso , prò eo , quod est me de- 
seruit , et ftdem fregit : quae res an ita sit , etri potius 
ab asse deducta in Stoico indieavùfVàs. 

(3<J) Bardbtto è chi non paga a ceiih s sitnilitudine 
tolta dalla bestia* , che il m «lanifere mena seco* per uso di 
sua persone, e non paga stallaggio. 
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(37) Banco è quella tavolai ove i giudici stanno • 
render ragione. Proposti si dicono in Firenze i prima! ma- 
gistrati , ovvero gli anziani. Riboboli da chiasso , manie- 
re volgari. 

( 33 ) Gaggio è propriamente statico, pegno di guer- 
ra : qui met. servo , seguace , obbligato , e in questo sen- 
so l 1 usò Dante da Maiano rim. ani. 33 . • 

. E quella, cui son gaggio. 

Non credo mai di me le risovvenga. 

Allude a quel di Plaut. Men. prol. v. <a. Non atti - 
cissat , ver'um sicil issai. ,_i ; 

(39) Alzare i manichea! , sbracciarsi, atto, che in- 
dica T impegno di adoperare con forza , e sapere. Sciloma , 
lungo , e noioso ragionare. Tac. Dav. perd. eloq. 434. Che 
lisogna scilome , insensato ? Riboccar di grilli , e scer- 
pelloni , ridondare di ghiribizzi stravaganti , di errori , e 
di solecismi.' 

(40) Sapea del corretto , e del misto di varie lingue. 

(41) Si arricciavano i peli a quei saccenti. L'istri- 
ce è porco spinoso. Calp. ecl. 6. v. iS. 

Ver.it et hirsuta spinosior hystrice barba. 

; Sulle proprietà di questo animale v. J’iin. 8. 35 . 

; . (42) Tronfio, vanitoso, superbo. Bocc. upv. 63 . Co- 
me galli tronfi, colla cresta levata, pettoruti procedono. 

( 43 ) Demostene, morto Alessandro , temendo lo. sde- 

gno di Anlipatro, che tenea il governo della Grecia, si 
riparò a terra d 1 Otranto insula Calabria e in un tempiet- 
to sacro a Nettano , dove si uccise per non essere tradot- 
to avanti Antipatro. i • • 

(44) Fari ingotto , barbaro, cioè , ,cbc nel parlare me- 
scola , e storpia varie lingue. 

(45) Ciscranna , o scranna , seggiola , o panca , dove 
i cerreuaui , o cantambanchi fanno le loro cicalate. 

...i (46) Zingari sonp quelli, die per giuntare altrui 
danno la buona, ventura. Giovanni Ruccellai ap, v, 762, 
li chiama, t , 

.... la pigra, e scellerata genie , , 

. •• ; Ch’empie le tasche, e ‘1 sen di pane, e vino, 

Che qualche semplicetta vedovella 
Toglie a sè stessa, ed a’ suoi cari figli, 
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E dallo a (oro timida , e bramosa 
D’ intender qual fortuna le si appressi. 

Geomanti altra spezia di barattieri , che osservano f fe- 
nomeni della natura , e traggono argomenti di divinazione. 

.(47) Falereo non è qui Demetrio discepolo di Teo- 
fratto , che in io. anni , che resse la repubblica di Atene , 
ebbe 1’ onore di 60. statue di bronzo. Cic. in Brut. , 3 . 
de leg. , 5. fin . , ma tal giudice T che solea rimbeccare Ca- 
micion della Torre , quante fiate storceva il senso delle 
leggi ; perchè gli astanti avvisarou presto , eh’ egli avea 
gran ramare , e poca lana , molte baie , e saper poco. 

(48) Buffa è visiera ? cioè quella parte deli' elmo , 
che copre il viso. Scoccare mandar fuori : qui met. cosi 
Dant. inf. 2 5. a» E attenda a udir quel « ch’or si scocca. 

Caffo è numero dispari, e dinota il sommo cosi nel- 
le virtù, che ne’ vi ej.‘ Casa cap. della stizza 3 
Che sete sola* il caffo, e l’eccellenza 
Di quante donne son presso, o lontane. 

E Luigi Pule. Morg. XIX. 99. 

.... Io non fui appena uscito fuor de 1’ uova , ; 

Cli' io era il caffo degli sciagurati. 

Il Menarlo orig. vuole , che caffo venga da capo. 

(49) Cornicione in quell’ età cominciava a leggere la. 
divina commedia. 

(50) Il decameron di M. Giovanni Boccaccio. 

(51) Cantar con voce sommessa qualche canzone. 

(Sa) M. P. Catone visse lungamente, e fiori nella 

vecchiaia , in cui apparò lettere greche. Cic. de senect. Vuol 
dire sapiente, catus. Enn. apud Cic. Tuie. 1. cap. 9. 

Egregie cordatus homo catus Aeliu 1 Sextuf. 

V. Horat. lib. 1. od. io. , lib. 3. od. 12. Plia. lib- 
7. cap. 3i. 

(53) La merla ha passato il Po , o il merlo è pas- 
sato di là dal rio, vale esser vecchio. Gli Olandesi dicono* 
nello stesso senso :• het sienganten aver' t’ Water, cioè le 
oche hanno passato 1’ acqua. V. Tassoni div. pens. lib. 9. 

Pfctr. frot. E valicato egli ha la merla il Po. ! 

(54) Accismare , dividere ferendo , distruggere. Dant- 

ì«ir. 28. - 

Un diavolo è quà dietro, che n’ accisma. 


(55) Camieione è qui dello Ter? ulto » perché ter» 
figlio alla maniera de' Romani, de. Iib. *4* ®P- ao. , Ma- 
crob. .ut. iib. 3. c. a. 

Solecismo errore in gramolista. Br mieta te*, a. 4. 

(56) Meriggio , ombra. 

(5?) Aver fiso, o fermo il chiodo • auir deliberato- 
Ar. Fur. 37. j«2. 

Seu cinque cavai ier , «’ han fìsso il chiodo 
i)' esser i primi a terminar sua Rie, 

(58) Fiora avea dato nome a Vivente , £>t poi «otte 
la protezione di Marte, * quindi, rifatto il di lui tempio , 
di S. Giovanni Battista ; per cui Dette. inf. i3. disse : 

1’ fai dalla città , «he nel Battista 
Cangiò il primo padrone $ end’ è per questo 
Sempre con 1' arte sua la farà trista. 

(59) Far aode alia gole » non poter proferire liberar 
niente. Bocc. 11 inf. Fk>s. 33*. 

(60) Marsia satiro delia Frigia inventore del flauto 
sfidò Apollo suonator di «etera a provarsi seco lai : rima- 
se perdente , fa scorticato vivo. Or. taet. 6. Liv. Iib. 38. 
cap. i3. 

(.61) Surt* controversia ir* Pane, «d Apollo a chi 
di loro fossa dovuta la palaia aei canto, Alida fu costituito 
giudice , e preferì il primo al secondo ; onde questi lo 
donò d’ un psjo di orecchie di asino- Ovid. mct. 11. 

(62) Gli asini erano dedicati a Priapo , infame divi- 
nità di Lauipsaco. Ov. fast. s. 

(63) Satrapo, dottore, saccente, che presume «Lise. 

(64) Ti percaot*. 

(65) Castore, e Polluce noti d’ «n parto di Leda 
sono i gemini : si tuoi indicare il mese di maggio. 

(66) Gli astronomi dicono 1' ariete essere in casa di 
Marte , e in greco ariète significa Marte. Pira anticamente 
M primo mese deli 1 anno. Ovid- test* 1. 

Marti* crai prinuis mentis , V enerisq ue sectruUis ; 
tìaec generis prineep* , ipsius Me pater . 

I loci di fratelli Castore, e Polluce. Honat. od. 3. v. 2. 
Fraxre* Helenae , lucida sidera. 

(67) Dice . che il raggio de' gemini gli fa specchio 
in fronte, ■ . - 
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(68) Carni rione ai tardo ingegno univa la presunzio- 
ne di Siila, di cui si legge, che, vinto Mario , in un mi 
giorno passò a ghiado nel campo di Marte quattro mila 
romani nella porta Collina , e mise fuori la lista de’ pre- 
scritti. V. ‘Plot, in vlt. Marii 5 Cic. in Verr. 5 . 35 . 

(69) Ingrossar ie vene per recitare con enfasi le co- 
se degne di memoria. E’ di antica data leggere nelle ac- 
cademie , e nelle case de 1 principali signori le produzioni 
letterarie per esporle alia censura, prima di pubblicarle. 
Plin. lib. 1. ep. i 3 . Lips. cent. a. ep. 48* ad Belg. Gio- 
venale con versi amari , e pungenti tassa i’ abuso de’ suoi 
-tempi in recitando «pere indegne di luce. sat. 3 . v. 6. 

JVam quid, tam miserum , latri sohtm vidimus , ut non 
Uvterius credas horrere incendia , lapsus 
Tectorum assidua », ac mille pericula saevae 
Urbis , et augusto recitantes mense poetas. 

E altrove sat. a. v. 2. 

Vexatus toties rauci Thestide Codri-: 

Impune ergo mihi recitaveint ille togata s 

Hic elegos I impune dietn cortsumpserit ingens 

Telephus- 

(70) Befane, 'fantasma, che vanno «torno la notte 
con lumi accesi. •Oignin. Pipp. s%. 3 . 

E me lo guardi ancor da le befane , 

■Che van la notte a Kbnzo per le vie : 

(71) Taluni di Mileto , convenuto co’ pescatori di Coo il 
getto delia rete , traendola, trovaron dentro nna predella d’ o- 
ro. Arse gran lite tra ie due cittò a chi fosse dovuta , e gii» 
erano alle prese , quando consultato l’ oracolo , fu risposto 
doversi al piò sapiente. Fu recata a Talete , che la ri- 
mandò a Biante , e questi a Pirtaco , finché i sette ricu- 
sandola , tornò a Talete , «d ecco che d’ accordo 1 ’ alloga- 
rono nel tempio d’ A polline. V. PJut. in vit. Soion. , Laert. 
vii, Philosoph. lib. 1. cap. 1. 

(73) E’ il filetto, che le madrine tagliano talvolta n* 
bambini sotto la lingua. 

(73) Horat. de art. 161. 

Imber bis iuvenis , tandem custode remoto , 

Oaudet equi », canibusquc , et aprici granone campi. 
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(74) Asciolvere è la colezione della mattina: qui per 
lo tempo de II’ asciolvere. 

(75) Il m. Parnasso da ciò, die ha due vette, cioè 
Cifra, e Nisa, dicesi bicipite. 

(76) Il mirto è sacro a Venere, e perciò 1 poeti li- 
rici di quello ornavano i capelli. Ovid. de art. 2. v. 733. 

Finis ad est operi: palmam date, grata iuventu », 

Serlaque odoratae mirtea ferte coniai • 

>i I poeti ancora s’ incoronavano d ellera. 

Horat. iib. 1. od. 1.' 

Doctarum hederae proemia jrontium . 

£77} Pane inferigno, pan brunetto, misto di cruscheW 
lo : panno frusto si vuol dire logoro , consumalo per tempo. 

(78) Petr. son. 7. 

Povera , e nuda vai filosofia , 

Dice la plebe al vii guadagno intesa. 

(79) Pispigliare, susurrare. Dant. purg. 11. v. no. 

.... Toscaua sonò tutta, 

Kd ora appena in Siena sen pispiglia- 
sse) Semiramide ornò le mura di Babilonia di giar- 
dini pensili. Ved. Iustin. Iib. I. cap. 2. 

(81) Il lago di Meride scavalo per ricevere le acque 
dei Nilo ne’ casi di ribollimento : secondo Erodoto , e Die- 
dero era per circuito m. S40. Pomponio Melo lo fa ascen- 
dere a sole 20 m. , e Lucas dice essere stato 36 , o 45 
ni. vi lag. toni. 3. In mezzo a questo lago si aliavano le 
due famose piramidi. 

(82) Una delle sette maravigllose opere del inondo 
fu il mnnimento del re Mausolo fabbricato a forma di pi- 
ramide , alta 25. cubiti sopra trmitjsei colonne. Plin. Iib. 
36. cap. 5., Geli. iib. io. cap, 58. 

(83) Il più facondo oratore ,d’ Atene , ucciso per or- 
dine del crudele Antipatro. Plut. in Deinost. 

(84) Effemeridi dicono ì greci con vocabolo proprio 
le gazzette , i fogli del giorno. 

(85) Anassagora filosofo eccellentissimo di Clanimene , 
lasciate le cose sue, si consacri» alle scienze naturai : tac- 
ciato , che niuna cifra tenea della patria , rispose ì aliai 
preme grandissima , alzando il dito al cielo. Pellegrino as- 
sai , e finalmente restituitosi a casa, veduti i suoi campi 
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deserti , esclami» : io non sarei salvo , se voi non foste per- 
duti. Ricusò adorare il superbo Alessandro s e fu pesto 
dentro un mortaio , e nel suo maggior cruciato freddamen- 
te ri petea : lunde, tunde , Anaxagoram non tundes. Laert. 
in vit. Anaxag. 

(86) Deroagora vile adulatore adorò Alessandro come 
dio, e fu condannato da’, giudici del tempio di Marte, 
cioè dagli Areopagiti a pagar X. talenti. 

OI7) Mandragora spezie di erba atta ad indurre son- » 
no. l’iin. lib. a5. c.i3., Col. io. 30. 

I)i qui» presso i Greci bever la mandragora , vale es- 
sere di vita rimessa, e da poco. 

(88) Caligola amò incestuosamente Dr usi Ila sua so- 
rella , cui morta decretò onori divini , istituendo templi , 
e sacerdoti. V. Svet. in Cai. cap. 24.» Dio lib. 5$. 

(09) Cl. Nerone sentina di vizj , e di crudeltà. Svet. 
iu Ner. Tac. ann. i3. 17. , Firn. 1 3. 22. 

(90) Adriano sacrificò agl’ Iddj deli’ inferno 1’ amalo 
Antinoo. Edificò in Egitto iuta città dai nome > del com- 
pianto giovine. Spari, in Hadrian. , Victor, in epit. 

(91) Far pepe unire i polpastrelli delle dita, e sof- 
fiarli per freddo. • •. 

(92) I giustiziati , e quei , che erano in odio al po- 
polo romano dopo morte erano strascinati alle sponde • dei 
Tevere. Fu questo il fine di Seiano, Tigellino, Narciso, ; 
e Macrone turcimanni di Teberio , di Nerone, di Claudio, 

e di Caligola. 

.. luv. sat. io. 1. 

5 ’eianu* ducitur anco 

Spectandus ... currarnus praecipiles , et 
JJum iacet in ripa , calccmus Caetaris hostem. 

V. Dio lib. 9. in fin., Sen. de tranq. anitn. 11. 11, 
luv. sat. 1. v. i5S. 

(93) Senza errore. 

(94) Fornice s super huna ros ( Atlanti s ) imposuit , 
qui adirne dicitur colum sustinere. Igin. fab. i5o. Virg. 
Aeneid. IV. 

Tassa l'apoteosi degl' imperatori romani. 

(95) Italia doverti sonat : antiqui enim Jtaliac po- 
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puli borea Judit*, vomitanti.. Yar.. rr. 2. 5 .» Gol rr.. S. In» 
praef. Altri pensa , che abbia nome da Italo, primo re 
d-’ Italia.. Vlng. Arri. 3 .,v. itìó. . i 

-»■*.•*> mine faina minai e* ■ ■ 

Jlaliam dixisse ducis de nomine gentem. 

^96) Is. cap. 2. v. 4- Confiabunt gladio* suo» in vo- 
mere* , et la /terna tua* irti fmlces. 

(97) L’ olivo, è il simbolo della pace, e chi la chie- 
dere», ne recava in mano i rami. Virg. Aon. 8. 116. 
Faciferaeque manu • rumwn pruni endit oliva/-. 

Deir alloro così Pilli. iS. c. 3 o.. Laurus ■ triumphis 
proprie dica tur , vel gratissima domi bus . , ianitrLc (' arsa- 
rum , pat/tifìcumque , quae sola et domosrxornut , et an- 
te limino excubat - 

(98) Dalla, vittoria e dalla pace, che* suole tenervi 
dietro,, nasce 1 ’ abbondanza.. La copia era dea, e tenea in 
mano il corno della capra Amaltea : di lei scrisse fior, 
lib. I. od. 17.. rersv *4. 

Hinc tibi copia manali) ad plenum benigno 
iRuris bonorum opulenta connu- 

(99) Le margini , leggasi' ne’ morali di' S. Gregei- . 

9., sono le saldature delle fedite, cioè le- cicatrici. Beco, 

nev. 45. 14. > 

(100} Zeusi è autore dell’ Elei» dipinta in Roma nel 
portico di Filippo. Fiorirà verso la XCV olimpiade. Pilo, 
lib. 35 .. cap. .9.. Tra nobili lavori di Fidia si ascrivo la 
statua di Pallade , alta 20. cubiti , nel- di cui cimiero' era 
storiata la guerra delle Amazon! , e de’ giganti.; e ne' pie- 
di quella de’ Cemauri', e de’ Lapiti. V.. Gio. Acad. 2. , 
Tusc. r. ,. de Orat. 2. Plin. iib. 35 . cap. 8. 

(tot) Pressitele è P artefice della Venere di Guido, 
che si dice aver ritratto dalle membra» db 5 ©.- vergini gre- 
che. Era nuda, e sì bella, che un forsennato' db lei' preso 
si ascose nel tempio, e vi attaccò 1 ’ macino. Val. Max. Iib. 

8.. c. 12. in extr.. n. 4 - 1 Plin. iib. 3 . cap. 5 . Cic. de 

divin. Iib.. 1. • . ; i . 

(102) Efeso patria di Parrasio pittore 5 siccome Cosi, 
di Apelle. Urbino cittì dell’ Umbria posta alte fonti del*, 
f Lauro, è patria dei gran Raffaello. 
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(i« 3 ) Anfione inventore della musica secondo i poe- 
ti y cantava sì dolcemente al suono della lira , che tratte 
le pietre att' «ditterò- della famosa Tebe ; che importa aver 
inciviliti i rozzi costumi de’ Tebani. 

(104} Orfeo nato nella. Tracia, perduta Euridice, 
scese nell’ inferno , e la ritolse , movendo a; pietà gl* hldj 
dell'Èrebo, V. Ovid. met. io. 

(to 5 ) Ercole cacciò le arpie dal lago Stufalo, che 
infestavano l’Arcadia, al suono de’ sistri. Virg. labor. 
Herc. Stymphalides pepulit volucres discrimine quinto. 

(106) Arione si salvò in mare sopra un delfino. V, 
Geli. 16. 19. Plut. in sympos. 

■ (tof) Ebro f. della Tracia: restare in giolito, fer* 
mare il corso. 

(1085 Lod. Ariosto di Ferrara posta tra Mirandola, 
e- Cornacchie a Po morto. 

(109} Chi può negar ia palma al divino Ariosto do- 
po Dante , e Petrarca ? 

(ne) Tertullo- non facessi coscienza di spicciolare i 
bei prati della Senna per infiorare le rive dell’ Amo. 

(iri) Correr la lancia , l’aringo, far bene 1 ’ ufficio. 

(tu) Le muse sono figlie della memoria. (Memnosine) 
Dirce fonte della Beozia sacro alle muse. 

(n 3 ) Arno f. di Toscana, che passa tra Firenze , e 
Pisa 1 , e sì scarica nel mar Tirreno. 

(114) Orti delia dea Fiora intendi di Firenze. La 
Senna f. della Francia. 

(mS) Accenna alla trasformazione di Apuleio in asi- 
no, e del ritorno al primo essere. V. Apul. de asin. aur. 
Fìrenz. , Luciano. 

(11 6) Dice, che molti asini a di nostri, come a tem- 
po di Apuleio, si mostrano uomini, e Dio tei dica pur 
quali vie Siene pervenuti ad esserlo. 

(117) Fregola, uzzolo, desiderio: fremito è tal suo- 
no inarticolato di voce, come degli asini, delle scimic , e 
di be-tie somiglianti. Fa senno al linguaggio di costoro , 
e li sono manifesti. 

(ir8) Fogna è condotto sottoterra per riceverp , e-' 
smaltire acque. Segola è spezie di biada cattiva , ed ìngra- 
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1 3 agli usi umini , che fa girare il capo , mangiandone. 
TJeterrimum (secale) , et tantum ad arcendam famem ti- 
file , faecunda , sed gracili stipula, nigritia triste, sed 
pondere praecipuum. Admiscetur huic Jar , et mitigat a- 
maritudinem ejus , et tu meri sic quoque ingratissimum ven- 
tri est . l’iirt. iX. 16. 

(119) Tomba, casipola: gl’ignoranti, dice, che as- 
sediano le casette, e le corti. 

(120) Imbeccar le malurie , credere a’ cattivi augurj. 

(121) Trafelare, struggersi per desiderio. 

(123) I romani dal canto, dal volo, e dal pasto de- 
gli uccelli pigliavano occasione d 1 interpetrare l’avvenire: 
vi avevi però tal modo di divinazione , che diceasi tripu- 
dimi! . e propriamente si addimandava dalla guisa, che gli 
uccelli (lavati di becco alla pastura. Omnem avem tripu- 
diar! t lacere posse. Cic. de divin. 2. 34. Era proprio de- 
gl imperatori, che andavano alla guerra. Ecco tutta la so- 
lenni) à: togllevansi dalla stia i polii digiuni, e si pitta- 
va loro la panicela , o farinata , che ti dicono ; gli auguri 
riguardavano attentamente le mosse , se ne prendeano ; e se 
alcuna parte, o minuzzo di quella cadea dal becco , come 
di leggieri avveniva , era fausto il presagio ; se tutta la 
imlieccavano , ciré non poteano , perchè grande la panie- 
eia, infelice: se poi tutta la massa andava per terra, cre- 
dcano , che l’ inimico sarebbe prostrato : infaustissimo in- 
dichi poi era, se ricusavan l’esca. V. l’liu. ic. 2 1. Cic. 
i. c. , et li b. t. c. rS. 

(i23) il fascino credeasi una spezie di malia , che 
legava l’uomo, che non era più libero, e cadea spesso 
in isfiniinento. Plin. 7. 2. Omnia turpia rnalos invidorum 
oculos ab i istituto avertunt , atque avocant ; ut igitur a- 
ves inauspiratae Joribus afjixae amativi infoi tunium ere- 
debantur , sic verctra , quorum in fascinando usus trai , 
fascinum itiarn depellere censebanlur. Line putrii figura 
vtTetri prò amuleto de collo suspcndebatur. V. Varr. lib. 
6 . de 11. Filtri dicomi ogni maniera di veneficio, che 
induce amore. Ov. de art. 2. v. rcó. Pentacoli sono pie- 
tre , metalli , carte , o altro effigiato di carattere , o stra- 
ne figure, che recandosi addosso, era rimedio alle malie. 
Ar. Eur. 3. 21. 
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• E perchè dagli spirti non sia offesa 

Le fa d' un gran pentacolo coperchio. 

(124) I re parti si chiamavano Arsacidi , come quei 
d' Egitto Tolotnmei. Intendi de’ romani superstiziosi. 

(125) A dì nostri si vedono sospesi agli usci, ed a' 
portici de’ principali signori ogni genere di uccelli not- 
turni, come dice Varrone de’ suoi tempi. I. c. 

(126) Andar col bue zoppo : maniera tolta d’ una can- 
zone di Arnaldo Daniello da M. Francesco canz. 32 . st. 6., 
vale riuscir male , o senza successo. 

(127) Noi vediamo le tavole de 1 semplici signori or- 
nate di corna d’ ogni maniera. 

(128) Cotitto dea della disonestà. Si celebravano i ri- 
ti in Atene di notte da molli , ed infami sacerdoti detti 
baptue dal v. g. lavare , o tingere , perchè alle licenziose 
cerimonie si apparecchiavano lavando , e tingendo il viso. 
Crede Probo, che Cotitto sia stata famosa sai latri ce , di cui 
<|ue' mimi rappresentavano la vita libera, e perduta. Inr. 
sat. 2. 92. 

Talia secreta coluerunt orgia taeda 
C ecropiam soliti tìaptae lassare Cotytlon. 

V. Lil. Girai, de diis gent. syntagm. 6. 

(129) Pers. sat. 2. v. 3 i. 

mal er ter a cunis 

Exemit puerurn , frontemque , atque udculabella 
Infami digito , et lustralibus ante salivis 
Expiat -, urentes oculos inhibere perita. — V. Iuv. 
sat. io. v. Si. 

(1 3 0) Tra gli amuleti vi area il corallo, e l’am- 
bra. V. Plin. 37. 3 . 

Sidon. carni. 11. v. 110. Lactea puniceo sinuantur 
colla corallo . 

(t 3 t) Arte, incantesimo, sortilegio; onde far I’ arti , 
o gettar P arte. Eocc. nov. 76. 17., Tac. Dav. ann. 2. 
28., Morg. 3 . 3 i. Oribandoio è la fascia, o cintura dei 
bambini , che suole ornarsi di brevi , cioè di reliquie , o 
di orazioni. Foce. nov. 85 . i 5 ., Passar. 346. e 347. 

(i 32 ) Canidia nome d’ incantatrice presso Orazio (sat. - 
8. lib, 1. v. 23 . 
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Vidi egonv't nigra succinctam vadere palla 
Catìidiam , pedibus nudi » , passoque capillo 
Cum Sugano malore ululantem. 

(1 33 ) Horat. epod. od, 117. v. 4* 

Per libro» carmhmm valentium 
fiejixa coclo d evocar e sidera. 

(134) Ca u no figlio di Ciane fu amato fuor di modo 
dalla sorella di Bibli per la di lui singolare bellezza. Ele- 
tta tìgli» di Tindaro, e moglie di Menelao amò Paride, e 
fu da lui rapita, violando le leggi dell’ ospitalità. 

(1 35 ) Il dente del lupo cerviero vien riputato pre- 
sto rimedio contro la stregunia ; ed io ho veduto a tuo’ di 
ciondoli appesi somigliami alla spalla sinistra di fanciulli 
plebei. 

(t 3 ó) Allignare. 

(1 37) Beali Pavoli ! esclamazione indicante una quan- 
tità senza numero. 

(idd) Eriite , o Erinni sono le furie infernali ; così 
le dice Dant. inf. 9. 

Frugolare freqnent. di frugare. 

(139) Epicedio carme funebre v. gr. 

(140) Squadrar le fiche: è il gesto più ingiurioso 
appo gl' Italiani. Dant. inL 25 . 

(14 1) Priapo nel senso usato da Giovenale alla sat. 
2. v. < 4 * 

(142) Bandolo capo della matassa , o del gomitolo : 
dipanare traere il filo: fig. dicesi anche scoprir gli altari , 
cioè quel , che non si vorrebbe. 

( 143) Tesserandolo , tessitore : sputar tondo far del 
saccente. Eranzes. cap. passeg. 

Veggenti certi passeggiar sul sodo, 

E sputar tondo , e aggrottar le ciglia. 

(144) Annasarsi fiutarsi, fig. esser d'accordo. 

FINE DELLE ANNOTAZIONE 
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jVfai non ebbi animo di scrivere Novelle ; e pu- 
re ne ho schiccherate due in pruova , a modo che 

V occasione me ne diede argomento, f^oi mostraste 
lieto viso , e molti fecero con voi le risa grasse , 
pensando , che M. Cino , o Cane , come vi piace , di- 
serto e gramo nella città reina del mondo , non eb- 
be miglior provenimento a Bologna. 

L'altra , che non credo abbiate letta , narra 

V avvenimento di Ariosto a Roma per trovar gra- 
zia , e merito appo Leon X. Ma nel secolo del- 

V oro , che mercè di Dio non è il nostro , ecco quel 
gran lume <C Italia ripararsi all' albergo della Spe- 
ranza , dove addì nostri fanno pratica il più de ’ 
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'sapienti, V oi vediti fri ctìfnhtipHijfj "watt »mi uta 
meno V aspettazione di tanto uomo , rivenne a Fer- 
rara ricco d[ perdoni, e con V ugola a secco. Per 
la moralità di questa leggenda prenderete confor- 
to a rettamente pensare di quei da Ette , e de * Me- 
dici i e quindi quale sia di tutti i tempi il favor 
de' grandi pronunziato in prò delle lettere . Ma 
che rileva la gloria , che vien dalle tenebre ! o che 
nuoce il biasimo , che si appone cui si disdice ? 

• . Qual diletto , caro il mio signor Barone , pòtea 
Scendere nel cuore del re della Frigia al suono 
dello lira di 4 polline , se le orecche di lui erano 
intormentite dal piffero del dio de' pastori ? Per 
la qual cosa a voi , estimator sommo dette lettere , 
e dell' antica italiana eloquenza scrittor colto , e 
gentile , non trovando nella mia suppellettile cosa 
meno indegna del vostro merito , offro queste mie 
bazzecole , che vi parleranno di me , e vi ricorde- 
ranno tratto tratto l'onore , in che vi ebbi nel cor- 
so di sette anni , che fui ospite della vostra bella 
Siracusa . V alete . 

... . r 

• tu »’ • ■ ri: u 1 t ... . • $. 1 

ts.v v' jì .• .. v.» h 

'V'.CfV 3 • 4 * 

v \ . j 

• 4 . O'i-. - . • *. r* • e ^ -t» . *• 

*•'•> : • - r-i 1 • •> ;■ • \ ■!., ""j . • • 



1* o- / • 

a »*• * * 

,»« •• 

« ,!•!' i \. 

• ì V i 

•* . * 


-Il V M . ' 1 l>‘‘. 

v*>v 

t 

* V. .t . 


*.* :V. ci*.. -4 V. . I. V' 

S\ •• < 

•ù %%'***•% 

* f 

Li; .' ovo 

i V>\ il' / \ * ; 

**>•**< 'jr ' 

. 

s '.itS t‘r* 

! A** ’ \ J 

V» **'V n 

; i • » 

V'i i:'<\ ii f >j" 'i * •)! 

r ' ‘v;. . 1 

5 ' l. ' 

• , - # » . • 


Digitized by Google 



4 > 


-■■rv.f .i l'i' ... :..r} 


NOVELLA fi 


i ni 


• 1 ’ 1 * 


DI 


Costantino m. costantini. 


ARGOMENTO 


fino delle Brache da maliscalco va giudice a Bo~ 
j logna , e non assicurandosi , fa chiosare una seh 
. lentia, che legge per sua a chi /’ avea scritto. 

I Bolognesi, ciò risaputo , lo mandano via; et 
, e ’ si rende nuovamente a cura r bestie per giuir 
dagnar la vita . , , vt . 


Fu» non è guari', a Bologna, città fiorente, e 
bella, quanto altra italica» un podestà il quale era 
uso piacevoleggiare in crocchio eoo uomini; nuovi , e 
d’ ogni maniera : parecchi convenivano di quei , che 
vanno in busca dovunque, che giocolali piuttosto, 
e buffoni dir si vogliono; ma ivi era come leccar 
marmo . Or avvenne , che un manigoldo piovuto dal* 
le vicine contrade sboccò fuori , il quale per lo in- 
nanzi passava il ten^po curando cani , e ferrando ca- 
valli , e avea nome Cino delle Brache : et ecco all’ im- 
provvista (or vedi come si reggono le cose del mon- 
do 1 ) venne difilato alla podesteria . Il podestà fe- 
stevolmente lo raccolse , e commendò , stimandolo un 
gran bacalare; sì bene il tristo ne facea le viste. 
Pier de Lascari da un canto le stranie cose guatan- 
do scoppiava delle risa , e dicea seco : Non è questi 
Cino delle Brache , quel bindolo , che vidi a Roma 


vagabondo, e diter tp gire io .vqlU'pcr rimediar le 
vita ? E in lui crebbe la meraviglia il giorno appres- 
so , che il vide assiso al -banco della giustixia vestito 
di gran luccoy e di cappellai dottorale in testa: ru- 
mina tante cose il buon uomo , nè sa come dee es- 
ser questo , e musando sta in forse , se dèa fede agli 
occhi suoi . Ser Cino intanto facea capolino : e nel 
volto di ser Piero leggea fil filo i pensieri; laon- 
de a sè fattolo venire cominciò ; Non ti paja fuor 
di tempo, eh’ io stia in prepositura per ciò, che mai 
non seppi dall’ A alla Zeta: haccene più di millanta 
di buona pasta : io per Io meno tenni cura delle be- 
stie di itiolti principali signori , come puoi non igno- 
rare ; e quindi sono in alto stato velluto ; e ho inte- 
so dire, che un montanaro di Mantova di nome Cai- 
purnio , se male non mi ricordo , fu amico di Otta- 
viano , e pure non sapeva più in lò , che mascalcia . 
Lascari allora sorridendo : colui , di che tu parli , 
non ebbe mai sedia in corte: fu sì bene' poeta pri- 
raaio , « attinse le origini dello cose naturali : tu guas- 
terò, e ferrator di cavalli, adoperi al tuo vituperio, 
lasciando la mestola, e la ferriera; e fai come il citf- ' 
battiere di Esopo provandoti ad akri esercirj , che 
tuoi non sono: guarda, chie EKo non tì mandi la ma- 
la ventura . E poiché di questo avrai il riguardo; 
che ti piace; ri narra più tosto pér qirai modi 
venisti a tanto grado . Cino , die a’ • motti di La- 
scari stava intormentito , si risentì a un tratto , 
e così prese a dire: Quando amor di patte git- 
tò nel seno della misera Italia il fuoco della discor- 
dia , gl’ imperiali alia comun salute de* popoli ven- 
nero ad oste sopra Roma-, e nelle circostanti ville * 
allogarono il campo . Comandava 1* esercitò il contè 
d' Amelia , il quale avea due ginnetti dì Normandia sì 
belli , die non vidi altrove , nè più perfetti . Or per • 
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crudeltà, del cielo, e novità . di foraggio im di quel- 
li, aiuraalò, e il. signore ne.. sentì: gran dolore , Per la 
qual cosa, chiamati, quanti, inalisctilohi aveanogrido , 
er. adoperatili , come ugni consiglio fu corto , , crebbe 
l’affanno di perderlo.. Corse la fama .per tutto, e co- 
me n’ebbi sentore., vi andai,; e. messo.il palafreno al 
travaglio, lo svenai .di più libbre di sangue , e. fra 
non. guari cessando la malizia , ricovrì» la prima sa-* 
iuta. Il conte di .- tanto, rimaso contento a tutti mo- 
stravano a. dito ,, come 1’ archetipo dell’ arte , e nel. 
piggior tempo, die avea penuria, vissi lietissimo con. 
la douna. mia. alle spese- di lui. Per buono,, ch’era 
il conte, veniva da freddi paesi del settentrione, e «-• 
lungo non pativa, che andassi avanti facendo spal- 
lucce ; . e più volte diemmi commiato , lasciandosi . ca-, 
der delle mani, qualche giulio : però il tristo viso , 
e- le rampogne a me , che non sentia quel latino , e- 
rano niente. Vedendo in fine , clic io non volea per- 
derlo , comechè di quei tempi uomini d’ ogni genia 
bucheravano posti , et onori , fece senza suo scapito 
liete le mie brame . Era in Bologna dà fresco passa- 
to all’ altro mondo un cotal ser iNiegghiento giudice , 
e i cittadini, che lui pianser vivo,, riddano morto; 
perchè non andava diritto nè per filo, neper segno, 
che uon volea, o non potea. Il valoroso. Tbdesco reg- 
gea le cose dello stato romano , e fatto consapevole 
del passaggio di ser Negghiente , mi spedì giudice, 
in di lui vece . Piacque albi donna mia , eh’ è un 
mare sfondato dii scienza, veder ranco T ultima fiata» 
il conte , e sì acconce , et ornate parolette mosse , 
che il prode da buon. zelo movente»! , da fiero, et 
acerbo cominciò, a esser tenero, e gentile, e tutto 
pende* dalle labbra di lei.; e così l’ ora iu gran cor- 
tesie, et onesti parlari passò, che più .non et verrà 
smarrita. la memoria. Quinci puoi conoscere , M. Pie- 
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r© , eli’ io sono proposto mercè gli operosi mìei tìrt- 
vagli. Lasca ri , che avea lacciuoli a dovìzia . non ap- 
pose , ma facea sembiante confortarlo di buoni ricor- 
di , se non che ripetea sovente il difficile aringo* 
che si era tratto : e sì a un tempo lo ungeva , « pun- 
geva , che il meschino sentissi palpitare il cuore tra 
speranza , e timore ; e dopo questo Pier de’ Lascari 
ai partì. La sera poi, ohe M. Cino vi fu mal capi- 
tato a Bologna, donne e cavalieri vennero a inchi- 
narlo. Era seco monna Salamistra di lui moglie, et 
egli , che di lei preso menava gran vampo , non si j 
risto a dire chi fosse, e di che parentando , e come- 
degna di esser levata a cielo, e che per merito del- 
la gran donna era montato in sella . E toccato il fon- » 
do al pelago delle lodi di lei, protestò, che il go- 
veruator di Roma avrebbe aspettato , e ricolto mag- 
gior frutto di gloria , se avesse madonna allogato al- 
la scranna , che sì bene le parti di giudicare sapea 
per lo senno . 

A questo scitòma non piti inteso i Bolognesi , 
che lunga pezza erano rimasi con le bocche aperte, 

} >resaghi de’ loro futuri danni si crucciaron forte del- 
’ avversa fortuna , eh’ erano caduti dalla padella nel- 
le brace ; nò il presentimento fu vano : condosiachè 
Cin delle Brache fece strazio delle leggi, e violò la 
ragion pubblica , e la privata : fu per lui la garentia 
della persona, e de’ beni manomessa, e i mali tra- 
boccando , parea desser volta allo stato di civiltà , 
e rimenassero gli uomini a quello di natura : scam- 
biò il misero 1’ arbitrio per la moralità degli usi . e 
per la prudenza de' placiti; suppose alla modestia 
il poter senza freno; e a dir breve le vie dell’one- 
sto in guisa deturpò ad una ad una - e sconvolse , 
che le cose gradite , a chi era ben di lui , di leg- 
gieri furono lecite . Ma perchè uoiu conosca , che nel* 
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l’animo non luccicava favilluzea di lume, e però pas- 
so passo incespicata , come la bestia , quanti’ ornimi 
per falso vedere, più fatti potrei recare innanzi, de’ 
quali uno varrò per molti, i ; < o- * 

A. frenare il mal volere de’ giudicanti , che nei 
passati tempi arcano guasto le regole della ragion ci- 
vile , era stato nuovamente stanziato , che i giudizj 
si reggessero sulle cagioni morenti a sentenziare ; tal- 
ché , provocati gli appelli , i giudici maggiori ave*- 
sero agio a elicile rare il torto, e il diritto de’ richia- 
mi . 11 provvedimento mettea all’ ultima tortura lo 
spinto di messer Cino, che non vedea pii in dei 
naso alla bocca : il che sappiendo egli , tutti ficean 
veduta non sapere per trovarlo a lor modo benevo* 

10 . Or tra quei , che il foto bolognese tenea per 0- 
sperti - e pronti oratori era Giulio del Sarto loie» 
valentissimo, il quale una volta facendo bella, più 
che onesta diceria, trasse messer lo giudice al par- 
tito, e fu sopra l’aringa gridato prò tribunali favo- 
revole sentenzia. Volendo messer lo giudice appic- 
carvi su la chiosa non trovò via , nè modo por quan- 
to vi avesse lunga pezza farneticato . E cappiendo che 
non era il miglior uomo da ciò , rimuginava come po- 
tea uscire del gagno , e fra tanti un pertsiòr gli cor- 
se nell’animo, che lo rivenne delle noie. Era ki cu- 
ria un uomo di povero stato, che ficcasi nominar» 
Cecco, scrittor di cedole, e di ordinanze abilissimo y 

11 quale durava vita sottile dalle tonui mance, che 
venia spigolando delle liti . Non fu diffidi cosa a 
messere, che il buon uomo, cui parea avere l’adjusf 
sull’ ugola , scrivesse i giustificanti per lui . Lesse 
dunque Cecco a rilento le scritture date, e maturò 
lungamente per divisare, se il giudizio era afforzato 
sopra ferme basi ; ma sì gli sembrò intralciata la con-' 
troversia , duro il senso , e inferma la ragione , che 
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•»on teppe ravviare dalla matassa il bandolo f E da* 
to fine alia leggenda , fummicavagli ’l naso come tir* 
zon verde , certo nel suo animo d’ incoglier vergogna , 
e seco medesimo ripeteva: Io ho voluto il dondolo, 
che mi son messo albi pruova , che non potea vince- 
re : eh 1 che so io di statuti , e di leggi \ ma il se- 
re , comechè sia bagnato , e cimato , è tondo di pe- 
do , e in conclusione non vale più di me : pure se 
non trovo neUa sentenzia fior di senno a scolparla , 
potrebbe alcun di me più veggente sorreggerla di 
vere , o infinite dottrine . Cecco trafelato* soffiava ; e 
riandava come gravare altrui della soma e a di pii» 
averne vanto * e cosi torre a filare jwr dare a filare : 
et ecco gli viene in mente CiuiLo del Sarto aver det- 
to la causa , e a lui va tutto gioioso , e quale se a- 
vesse a correre il palio verde T e le carte a otti a ot- 
ta, che recava in seno, fa vista di guardare, e poi 
dice : ilo debbo rallegrarmi con esso voi , inesser Orni- 
lo , che l’ altr’ ieri tuonaste alla ringhiera eome la 
folgore , che piomba dal cielo , e si sapeste acconcia- 
mente orare , che gli astanti rimasono stupefatti del 
copioso dir vostro: oh! quanto male avvisato fu il 
contrario a battersi con voi ; ad una giornata il mi- 
sero perdette quel poco di credito, che avea. Il giu* 
dice nuovo per tanto sollucherato delle cose dette a 
chiusi occhi menò buone le dimande vostre : egli è , 
c^me -sapete , un capo d’assiuolo, e fora malagevole 
anzi mill’ anni dar conto del propio giudizio ; laon- 
de io, si che il giudicato si mandi ad effetto, feci 
pratica senza saputa di lui , che voi 1’ abbiate , e lo 
ricalziate di que’ coment! , che sieno inespugnabili al- 
1’ avversario , se vorrò richiamarsi a chicliesia . Gon- 
golava di soperchio giubilo M. Ciullo per la favore- 
vole l'oatuna , e subito pose mano alla scarsella, e 
cacciò fuori due lire , che a Cecco parvero propi» 


«alate dai cielo . E quegli , presa la scrittura , dona» 
tolo di larghe promesse, il mandò tutto racconsola* 
to . Se T astuto Ciullo aguzzasse i ferri a dichiarar 
la mal sana opinione , non è mestieri ridire , basterà 
sapere, che dalla sera alle squille senza posa riboc-> 
co nella sentenzia tutto il seuuo de' franzesi gl osa* 
tori perissimi delle nuove leggi ; che l’ aresti credu- 
to scritta dal più valente oratore del tribunato di 
Parigi . Il giorno appresso appena cominciava l'alba 
a rosseggiare sul nostro orizzonte, e Cecco volò a 1 
ser Ciullo, che si era testò adagiato sulla coltrice, 
e russava come un orso : pensava il poverello , che 
indi a poco si levasse , e indugiava dinanzi la soglia 
scalpitando , tossendo , sbadigliando : quando per tali 
atti villani uno della famiglia , cui era venuta la 
muffa al naso , apparve fuori con gli ocelli lerci , e 
stralunati , e a gran boce disse : Alla mai' ora ! chi 
sei tu , e chi ti ha qui condotto in punto , che il 
sere è in sulla grossa ? E quegli : Oh bella 1 io sono 
Cecco; non conosci tu lo sjjedizioniere ? non far zit- 
to, allora l'altro; sento a che vieni, prendi queste 
carte, che ti da messer Ciullo, die dei sapere-, e 
fatti con Dio . E ciò detto serrò 1’ uscio alle poste . 
Cecco , die per lo sonno perduto sperava assai , e non 
guadagnò taut’ acqua da lavarsi le mani , vedutosi fuo- 
ri fu .per basire; pure come potò il meglio lento , e 
sfiatato avviassi al giudice . Era l’ ora: prima del, gior- 
no, e M. Ciao sollecito delle cose sue dal vero» ri- 
guardava, e poiché l'ebbe scorto alla lunga, lece 
sospetto , che tornava con le appendici della senten- 
zia , c al ver si appose; ma strabiliava per la tardità 
di Cecco, e fu per credere, che venia con le mani 
vote. Per la qual cosa brandiva le braccia in aria 
confortandolo a menar le gambe per levarsi presto di 
affanno . Cecco , che ne’ segni leggea la vaghezza di 
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messere confidando di riaver rimbeccata da ritroso 
fatto piacevole cominciò a battere le calcagna, e ven- 
ne dove quegli stava alle vedette . E prima eh’ e’ 
giugnesse , questi '1 chiedea dell’ effetto delle cose or- 
dinate ., e l'astuta volpe pieno di gloria rispondeva 
aver fatto il comandamento , e per eccesso di trava- 
glio non poter la vita . Era la gioia , e 1’ esultazione 
di ser delle Brache senza fine , pensando venire in la- 
ma sotto coltre , e cercava intanto il male per me- 
dicina ; e volendo [orlare , armeggiava più presto , e 
garabullava , sin die tornato iu gangheri così prese a 
favellare: Caro il mio Ceccone, vedo, che tu sei la 
qui ri tesseri ra del giure ; da me nou avrei latto a lun- 
ghi anni tanto,, che in brev’ ora compiesti, e d’ora 
in avanti sarai il mio mignone r e il mio vece; e co- 
sì non avrò più oltre occasione di mulinare col mio 
cervello perduto dietro la cavalleria ,, e vuo’ , che sia 
manifesto , e i bolognesi sappiano che io ti ho po- 
sto a mio perpetuo manovaldo r e consigliere ; onde 
ciascun ti badi , e riverisca - E così Cecco tumido di 
vento», e povero in canna si partile il giudice co-* 
piò sull’esempio la sentenzia spianata. Eira quasi ter- 
za « e venne Giulia a procurar nuova causa ; e mes- 
cer lo giudice vedutolo , in piè rizzossi , e fattosi il 
viso dell’arme esclamò fieramente r. Che Dio tei perdo- 
ni , ser Ciullo ! tutta notte ho veggliiato per tua ca- 
gione * e ho forbito a lume di lucerna la più bella 
sentenzia , che tu vincesti mai : non fo per dire ( che 
di ciò. fui sempre alieno) io l’ho sì bene azzimata, 
e vestita , elle ri tuo avversario in leggendola morirò 
di dolore. E in su’I fatto diè di piglio all'esempla- 
re, die di giunte area rinfacciato , di falte straziato, 
di solecismi diserto . 

Molti erano presenti alla prima, che cominciò' 
^ buccinar da. spiritato , se non che compitando ma** 
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le storpiava le parole , die Dio ne scampi i cani - 
Ciullo vedcalo stare in sul quanquam , e si rodea 1’ u- 
gna per dispetto , e dicea fra denti : Che lanternone 
arsiccio , e senza moccolo è mai questi ? cosi manda in 
perdizione i miei travagli , che fa vista esser suoi ; 
e mi basta il cuore , ed e' se l’ avrà a passare leg- 
germente . 

Aveano gli astanti sopra lui fermi gli sguardi , 
e il tentavano accennando perchè dicesse; e Ciul- 
lo girando gli occhi alla volta parea dir molto ne' 
suoi sospiri accesi . Nè impertanto Cin delle Brache 
facea motto , e correa le poste , e svariando soflerma- 
vasi , e dov’ egli ’ncespava , 1* altro pigliava le mosse , 
e continuava a dire . Sbellicavano tutti delle risa , e 
squadravano le fiche alle spaile del giudice : ma egli 
vanitoso , e tronfio come un gallo non cessava di leg- 
gere , finché le genti levatesi a furia il rovesciaron 
della sedia , e gli gridarono sopra la croce , e via si 
partirono lasciandolo sbeffato , e doloroso . 

Risaputo il fatto, Cino delle Brache per tutta 
Bologna colse strazio , e vergogna ; perchè non fece 
senno al proverbio , che dice : se t’ è detto , tu hai 
meno il naso , ponviti la mano . E così portò tarda 
penitenza de’ ricordi di M. Piero de’ Lascari; e di 
là cacciato tornò al mestiere di maliscalco , con cui 
guadagnò la vita in avanti. 
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M. Lodovico Ariosto assai sperando nel favore di 
papa Leon X. va a Róma : ivi sottilmente viven- 
do consuma il suo , e nulla rileva ; laonde vuol 
partire, e corre pericolo di rivenire in camicia 
a Ferrara : richiesto da’ suoi dell'avvenimento, 
narra un apologhetto, che insegna giudicar con- 
venevolmente de' grandi. 

. . I - 4 t 

; l i l ■ » . 

L’ anno di nostra salute mille cinquecento tre* 
dici Giovanni figliuolo del magnifico Lorenzo de’ Me- 
dici fu chiamato al governo della chiesa con grande 
allegrezza di tutta la cristianità', e più de’ parenti, 
e degli amici , che in breve ora difilarono verso Ro- 
ma , non tanto per baciare li santi piedi , che per bu- 
cherar posti , et onori , e aver provvisione in corte . 
Era tra questi per anche M. Lodovico degli Areosti 
di Ferrara, stato da’ prim anni molto di lui famiglia- 
re , cui più che 1’ usato , confortava l’ amore di Gio- 
vanni alle lettere d’ ogni maniera . Laonde messo a 
mani il gruzzolo, che avea ricolto in capo a undici 
anni dalle tenui mance di donno Ippolito da Est* 
suo naturai signore, sur una vettura acconciatosi la 
bavaglie, venne a papa Leon X. Avea di quei tem- 
pi la città reina del mondo mutato faccia , e i pan»- 
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ni bruni messi |l|a pentita del secondo Giulio dispó-* 
sti , in lietissimi area scambiato , che parea novella 
sposa da marito . Le genti a furia convenivano da 
quei dintorni stimolate dalla lama de’ glandi spetta- 
coli non più veduti dalla caduta del romano impe- 
rio . S’ ergeano dovunque archi , et obelischi con no- 
bilissime leggende greche, e latine, e trofei d’armi, 
e d’allori per le strade erano in mostra, quali se 
alcun de’ Tolommei , o degli Arsacidi fosse tratto a 
trionfo . Dì , e notte s’ udiano risonare , di barbarici 
stormenti le temute mura : qui si bandivan cacce , Ih 
barberi in corsa disputavano il palio rosso » e », dove 
correnti quadrighe con altissime grida, de’, circostanti 
si aggiravano al circo: pubbliche cane, e lauti desi- 
nari apparavansi al laro cupedinario , che 1’ armonia 
delle arpe, e delle lire rallegrava eoa modulate voci. 
Conti , e marchesi , e d’ ogni ragione cavalieri a far 
più belli quei dì solenni correano l’ asta ne’ tornei , 
mentre 1’ animoso fragore delle rauche trombe , e del- 
le staffe alia moresca provocavano al glorioso aringo . 

A tempo , die le magnifiche lèste à celebra vano 
apparve M. Lodovicó , comechè glande della persona » 
pur macilente^ in groppa ad umile ronzino, F acea ve* 
duta di nom nuovo , e di semplice vita » e riguardan- 
do egli pieno di meraviglia , traea sopra di: sé con di- 
letto il i sriso degli astanti alla prima,: che l’ebbero 
scorto; di che non avendo fastidio, -ripartissi a Tra- 
stevere all’ o spiiio la Speranza , dove per la maggio- 
re gli) uomini sapienti sogliono ripararsi v e ivi sopra 
t denari- raggranellati cominciò sottilmente a mangiare, 
i ! Frano alquanti : dì passati , e messere nè per le 
cure adoperate , nè per le rigaglie dato avea potato 
vedere lk maestà dei Vicario di - Cristo i nel cui ani- 
ma a", ritrovi de’ principali .uomini d’ Italia , e di La» 
magna le, sollecitudini eretto sottentrato del solio, e 
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de’ suoi . Pér la qual cosa di fier sospetto sentiasi 
M LodoviCo stringere il cuore * temendo non doves- 
se rivenire a piedi, e in camicia per la stessa via, 
donde prime crasi partito a vettura f e tutto solo co* 
sì andava bucinando : Messer Giovanni tra,' giulla- 
ri , gl uomini di corta si trastulla, g io qui mise- 
ro , e diserto mi consumo di dolore . È l' undecima 
anno , che servo il reverendissimo da Este con po- 
ca grazia per ciò , che abbia le lodi cantato di quel 
litiggiero marrano, e senza fede, che fu il ceppa 
cerchio de' suoi padri / et ora ricolgo II peggio per 
lo meglio, che mi volli f e par , che io qui mi Stia 
come il mastino di Esopo a trafelar avanti ’l ru- 
scello , E che diranno di me i fecciosi Reggiani , 
e i farlingotli di Ferrara , dove io torni con li 
trombe nel sacco? Tra questi pensieri , come infr* 
pungenti spine volgessi la mente del divino poeta » 
quando un ministro della camera appostole» Si tenne 
all’albergo, e fattosi avanti coeì disse lai : Messere » 
io sono Iacopo Sadoleto camerlengo di Sua Santi- 
tà , che manda, a voi salute, e benedizione , e si 
rallegra del vostro arrivo , e vi Ju gratin , come vi 
piaccia , che io vi presenti questa sera alla metta, 
E quegli : So grado al Santissimo Padre , e a voi , 
e mi gioverò dell' onore , che mi fate . E dopo que*. 
sto monsignore tolse commiato. • 

Lodovico parsa aver toccato il cielo col dito, e 
si riboccava nei cuore di dolcezza, che delle pas- 
sate noie a un 1 otta ne smarrì la memoria ? e quando 
le tenebre per lo contrario presentimento erano state 
moleste, or tutto si struggea veder la notte soprar* 
venire, la quale a r rive ta , siccome potè il meglio, fuor 
di usanza ornato apparve in cot te . Era in quella A 
un tempo ratinato il lior piìt bello dell’ antica Sa- 
pienza, et ivi stanti il Bibieua, il Bembo, il Casa» 
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il Baroaldo , Lascari , et Erasmo ; ma fra tanto sen- 
no vide ( che mai non arebbe creduto ) il Moro , il 
Querni , il Gazoldo , Bai abai lo , e frate Mariano vi* 
lissimi assentatoli , leccardi , beoni , e pessimi tro- 
vatori . 

All' apparire di quel gran lume dell'italico ser- 
mone tutti dell’ adunanza si rizzarono in piedi , e 
l’ inchinarono , e monsignor camerlengo sul fatto l’ in- 
trodusse a papa Leone . Beatissimo Padre , allora co- 
minciò il Ferrarese , in questi lagrimevoli tempi , 
ne' quali da' monti di Sassonia bramosi lupi ven- 
nero a disertar la terra , non senza altissima prov- 
videnza di Dio tenete in guardia l' ovile di Cri- 
sto ; e tutto il mondo a voi sospirando ha gli oc- 
elli volti , e con le mani alzate mercè grida , certo , 
nell'animo, che sarete per cacciare le male bestie 
0 1 nido, là onde sbucaron fuori preste, e fremen- 
ti a nostro danno. P oi satisfacendo al comun de- 
siderio, chiamerete sopra di voi tutte le benedizio- 
ni del cielo , e vi renderete degno di quel nome , 
che a' figli vostri è indubitato argomento di fau- 
stissimi presagi . Altronde l' Italia , che a divo- 
fiori perpetua osserva i beneficj di Cosimo , di Pie- 
Co , e di Loreazo , di voi lor pegno carissimo tri- 
pudia , e con segni manifesti di fede, e di rive- 
renza testimonia la pubblica eslimazion vostra . E 
io , che serbo in petto cuore italiano , e nell' età 
prima orfano sconsolalo a voi ebbi ricorso e hi 
corte dimesticai , volendo , non potei , con minor 
giubilo sentire, come vestiste il più bel manto, e 
della maggior corona fregiaste il capo ; e però non 
mi tenni correre a gran giornate con quel conten- 
to , che a padre , e. signore va ciascun servo , e fi- 
gliuolo . Ciò detto, recandosi cortese l’ adorò cou 
grande umiltade , c baci olii i santi piedi . . . 
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Giovanni soUucherato di dolcezza, meni re que- 
gli dicea , senza fcrar fiato ascoltava; e fatto silenzio 

10 raccolse, e delle braccia stretto più volte il baciò 
in fronte , poi così prese a dire in presenza de’ suoi. 
M. Lodovico la vostra gloria va innanzi a qualun- 
que de' nostri , e tanto desiderio ha ingenerato di 
voi , che rendiamo grazie al Signore, che ci siale 
venuto i e però sarete del bel numero , che onora la 
nostra corte . Hàccene qui di molli , che amano 
V Italia , e i bei parlari antichi tornano in fiore : 
con esso loro accordandovi a far celia , ci sarà 
gratissimo quando una vostra commedia , e quando 
alcuna satira udire, le quali a quello, che inten- 
diamo , molto si addicono alla vita civile : cosi fa- 
cendo , spero, non vi dorrete, che abbiate lasciato 

11 cardinale , e il commessariato della Garfagna- 
na, ove di buon seme mal frutto avete ricolto fino- 
ra . E qui puose fine alle parole . 

I graziosi detti di papa Leone furono al poeta 
di alleggiamento , e di conforto, e sì la mente in 
quelli trovò buona pastura , che il resto della notte 
la ricusò al corpo logoro , e stanco . Ma perchè le 
parole il più delle volte non vanno fil filo co’ fatti, 
non vedutosi più chiamare, entrò in sospetto , che il 
Santo Padre avesse di lui il pensier dimesso , e stava 
tra due, se dovea andare non chiamato. E alcuni dì 
soprapposti , e il poco dispendendo . che restava , e con 
le mani vote rimaso , diliberò suo mal animo recarsi 
in corte. Correa il dì sacro alla memoria di Cosi* 
mo I. , e di reai banchetto Leone con grande appa- 
rato festeggiavane la solennità ; quando ser Lodovi- 
co , levate le seconde mense , vi fu capitato . Erano 
tutti della famiglia dallo stravizzo , e dagli ottimi vi- 
ni rellegrati, e davano la berta a frate Mariano, il 
quale avendo di più capponi scussa la carne , era tut* 
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tavia n leccare i catrìoui , e del Querni ficcano le 
risa grasse, perdio menando vampo di maravigliate 
poeta beve» per mille , che 1’ Arno con la piena ero* 
pioto non r arebbe , se corresse di vernaccia , come 
per lo Berlinzui» a terra di Bengodi . À- prima giun- 
ta deli’ Ariosto i convitati si levarono in piedi , e M. 
Giovanni onorevolmente il fece sedere a sè dappresso, 
e «pianto era di rilievo alla mensa offerto, presento!' 
lo di squisiti confetti , e di generosi vini, e 1’ uom 
valorosa gustò quelli, e di questi bagnò appena le 
labbra , che non era molto uso . Barabailo allora cal- 
do per averne poppato una secchia, cominciò cantar 
versi in laude del novello ospite, che senza molto 
masticare ruzzolava a strofe , che nulla più Stazio in 
piè stante; se non che Gasoldn contrastandogli la 
palma stormiva aneli’ esso , e la mista favella d’ amen* 
«Unii dava il rombazzo della zolfa degli Ermini. Leo* 
ne di tanto sollazzava*! , e, quanto è più, volea che 
l’ uom senza pari di tali baie prendesse diletto : ma 
e’ faceva il viso arcigno, quale se le galle di Calati* 
diino avesse in bocca ; perciò che 1’ aniino gentile gli 
strani modi di poetare non pativa . E poiché la pes- 
sima usanza dei mondo ha sommesso al talento de’ 
principi il volere , chi ama ripararsi alle corti , il 
giudizio fine dell’ Ariosto diede iinmeritevol cagione 
«Ila sua mala ventura . 

Egli vide in brev’ ora fatti insolenti per gradi , 
e beneficj i Neri , i Vanni, i Lotti , i tìacei , e mol- 
tissimi di quelle famiglie, che dato aveano la caccia 
ol Soderino a tempo, che Giovanni riprese il gover- 
no di Firenze; nè per tanti brogli, e scialacqui in 
grazia di parenti , e di amici ebbe provvedimento 
T Omero ferrarese , terzo lume d’ Italia , che ne’ se- 
coli- appresso sopra ogni altro scrittore acquistò van- 
to. Per la qual cosa il regno di Leon X. , e la 
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stia gloria non fu senza nota ; che non facendo mo- 
do alle spese diede il suo , e 1’ altrui a tanti paras- 
siti , e fu poi stremo , e misero a’ savi , e valenti uo- 
mini . M. Lodovico accorgendosi , che lo star oltre a 
Roma era un dare il trotto per l* auihiadura , dili- 
berò subitamente tornare a Ferrara. Grande fu la. 
maraviglia del Santissimo Padre, che se ’l vide in- 
nanzi T ultima fiata tor commiato *, nè a rivocarlo de!- 
1’ andata furono acconce le parole , nè i lusinghevoli 
modi * e in fine le promesse : imperò che essendo al 
lumicino vedea chiaro , che a far sazie le voglie do’, 
trafelati nipoti , e la servitù rimeritar degli amici , 
gli avanzi non bastavano di tutto il romano impe- 
rio . Leone o che s’ infinse , o eoe al pensiero del buon 
uomo non si appose , cominciò : Fui sapete , diletto 
figlio , che più vi giova , se V andare o il restare ; 
e però fate a vostro senno* vi J acclamo però con- 
sapevole , che qui avrete d' ogni tempo , e come vi 
sia grado , perpetua stanza: e donatolo di perdo- 
ni, e di larghe indulgenze accuinandullo a Dio. 

M. Ariosto acconciatosi dell’ anima fece di nero 
la mattina, che il pensiero a partir volse*, ma gii era 
come una spina al cuor fitta , che non avea 1’ oste 
pagato, e messere non volea passare per bardotto. E 
fattoio a se venire con risoluto animo prese a dire : 
Frateimo , i fatti miei sono , come a Dio piace , 
stralciati , e conto domani diloggiar di buon' ora 
da questo luogo ma duoimi , che io non possa pa- 
gare di contanti i miei desinari , e V albergo t ma 
potete mercè di Dio scontarvi su di alcuna mia 
roba , e vi prego il facciate , che altro a rifarvi 
non resta . 

Se in ogni tempo furono trasandati dalla fortu- 
na , e in umile stato disposti animi valorosi e genti- 
li , questa volta della cecità di lei porge fermo indi- 
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zio la larghézza, e benignità dell’ostiere. Egli avea 
delle pazzie di Orlando le gran cose udite , e il can- 
tar di quelle era vago conoscere; la cui mirabil’ ar- 
te de' versi il cuor traea per vicenda al pianto, e al 
riso, ovunque volea ; poiché il volere, e il potere 
erano in lui una cosa medesima. E però la fortuna 
di ogni altro all’ospite avversa gli si mostrò in que- 
sto benevola, che recato gli avea innanzi il più sti- 
niabil uomo di que’ tempi . 

L’ albergatore , soffermati gli sguardi su ’l viso 
dell'altro, inebbriavasi di dolcezza; se non che ap- 
parsagli qualche lagrima in sulle guance per l’ in- 
degno affanno di tanto uomo, e la poca grazia avu- 
ta : perchè volendo 1’ animo travagliato alleggiar da 
fastidi rispose lui : Ho cercato del vostro essere , co- 
me a prima giunta metteste piede in questo mio luo- 
go , e seppi teste chi siete ; se altri della vostra 
venuta , e dell' onor fatto non senti grado , suo 
danno ; non vi rammarichi , che per tutto s' udrà 
novelle : io reputo maggior ventura , che qui ci sia- 
te , che se Carlo , o Francesco , o alcun de' reali 
di Francia all' ostel mio riparasse . Io , che tutta- 
via pover oste sono , amo le lettere } nè mi può il 
cuore , se tal , che dà opera in quelle , vive in pe- 
nuria . Ma che fanno i grandi , che dormono il 
sonno della morte ? Se la splendida vita è tutto il 
retaggio della natura , se i piaceri le corone , di 
cui trionfano , che resta a' posteri per credere , che 
alcun tempo furono vivi ? Tali morti alla gloria , 
e vivi al biasimo non mirano al bene inestimabile 
dello intelletto, di che sono assai pochi favoriti 
dal cielo } e però la ragione del troppo volere fa- 
cendo serva mal vivi corrono alla seconda morte. 
Vadan pure colali superbi , e gloriosi 'n su la vi- 
ta y e non adombrino appressando il fine che gli 
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aspetta Io sono più lieto di voi povero , qui meco 
stante , che di loro copiosi di tutto , et abbienti . 
Scacciate le noie , serbate l'animo uguale alle vi- 
cende del secolo , e rallegratevi de' trofei , che i 
posteri vi preparano pia giusti , e meno invidiosi 
de' presenti . Quando ciò ebbe detto lo prese per 
mano , e d’ un forziere tratto fuori un sacchetto , gli 
contò cinquanta fìorin d'oro per fornire il viaggio; 
e la dimane cavalcando un buon palafreno per la 
stessa via, che venuto era, con gran dolore dell’ o- 
ste si parti. ... . . V. 

Il giorno, che a Ferrara capitò M. Lodovico,, 
molti tra per amore , che sentieno di lui , e per va- 
ghezza di udir novelle , vennero a ritrovarlo , e sap- 
piendo a che era ito a Roma, dell’ effetto il chie- 
deano , e delle grate accoglienze ricevute dal Santo 
Padre, stato molto di lui amico dalla prima giova- 
nezza. L’ uom savio, che veduto avea seccare il fior 
della speranza nel verde, e mandato male il suo non 
senza disagio della persona alle lunghe giornate in- 
solita , volto alla brigata così piacevolmente prese a 
dire . « 

Miei buoni amici , io vi sono obbligato dJl' a- 
more, che per me sentite, lo qual vi fa curiosi a 
certificarvi de’ fatti miei, e dell’avvenimento in Ro- 
ma , e volendo alla inchiesta soddisfare , acciò tal ri- 
cordo di me abbiate, che non sia labile alla memo- 
ria , e caduco , piacciavi uno apologhetto sentire , che 
portar v’ insegni giusto giudizio di coloro , cui for- 
tuna puose in mano 1' arbitrio delle umane cose . 

Havvi ne' fini del mondo un paese , che i no- 
stri dicono Oga Magoga , e ivi a tempo era un vil- 
lano di tal potere ricco , e massaio , che molta gen- 
te acconciatasi con lui d' ogni ben di Dìo vivea 
lieta , e copiosa i quando per crudeltà del cielo , o 
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per le umane colpe, che di là chiamano ipesso 
r ammenda , in quelle contrade da un anno , e più 
non piovve: uomini , « bestie traf eiavano ; e a ri- 
paro della morte instante erravano di sù di giù 
spersi per li monti , e per le valli in cerca di /itimi , 
e di ruscelli a dissetarsi .• ma sì era ingrata la terra 
di que' dintorni i che a fatica molto avanti pro- 
cedendo d’ acqua alcun sorso a zimini si avea . il 
signor della villa per lungo affanno sfinito era 
per basire , allor che da un aperto fossato comin- 
ciò a brullicarc poca vena di fresco umore . Alla 
novità del caso tutta la famiglia esultò di alle- 
grezza , e più il padron della villa , che i lavora- 
tori vedeva mancare . Egli primamente tolse dal ri- 

S agnolo una secchia, e la si bevve, e via via ne 
iede a ' figliuoli , et a' suoi , e ultimamente alle 
bestie , eh' erano tante , e poi tante , che Dio ve 'l 
dica , e V acqua , che restava , era niente , Una 
gazzera intanto sovra i rami all'albero stante ri- 
guardava i molti, che speravano, e il poco che ri- 
maneva , e di sete anch' essa si struggea ; quando 
smarrita ogni speranza , volle altrove gire in bu- 
sca , anzi che ivi restare con V ugola a secco . E 
qui M. Lodovico fece silenzio . 
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